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DI N. S. CLEMENTE XII * 


Sabatino peravventura alcuni che si mara- 
viglieranno che io dedichi a V. E. questa 
Operetta, e sembrerà loro che ciò abbia del 
nuovo, considerando la vostra età, che ap- 
pena oltrepassa il primo lustro. Ma quello che 
arrecherà stupore ad altri, ha spinto me, e 
determinato a fare a V. E. questa offerta, 
perchè giusto è a Lei proporzionata } come si 
vorrebbe che fossero tali doni , e non come 
veggiamo tutto giorno intervenire, che taluno 


* Dedica premessa all'edizione citata nella Serie 
dei Testi di Lingua. 
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presenterà un libro a tale che mai non è per 
leggerlo, o che, anche leggendolo, non sarebbe 
mai -valevole a capirlo. Questo, per lo con- 
trario, sarà a Vostra E. d’uso quotidiano per 
apprendere a bene e agevolmente leggere, e 
per impratichirsi della purità di quella lingua 
che risplende e fiorisce singolarmente in una 
città donde ba tratto V. E. la sua origine. 

Inoltre questa tenue mia fatica , spesa in ri- 
purgare questa Operetta da infiniti errori, i 
quali la rendevano rozza ed incolta , è stata 
da me intrapresa unicamente per vostro ser- 
vizio } e per vostro servizio unicamente F ho 
data in questa guisa alla luce, spendendovi 
quelFore che io voleva in recreazione deliba- 
mmo impiegare. S’aggiunge a tutto questo 
che i vostri teneri anni m’incoraggiscono a 
spiegarvi liberamente i miei interni sentimenti, 
e mi assicurano, più ancora di quello che io 
sia, o per natura oper istudio, da ogni ezian- 
dio remotissimo pericolo d’adulazione , non 
potendo , per farmi merito con esso Voi , 
schierarvi davanti agli occhi con amplifica- 
zioni eccessive una lunga serie di vostre azioni, 
lodandole. Posso bensì con molto fondamento 
sperarle da V. E., anzi augurarvele, e, dirò 
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# # # ^ 
cosi, sicuramente predirle egregie e grandi ed 

eccelse, e maravigliose, e non minori in ogni 
genere di quelle de’ vostri grandi Avi^ e di 
tutta l’antica e gloriosa vostra prosapia, "per 
la quale vanno di pari baldanzose Roma e 
Firenze, anzi l’ Italia tutta. Troppo inclita è 
la vostra indole, e troppo segnalate sono le 
prerogative delle quali ha arricchito gratuita- 
mente la vostra beiranima Colui dal quale 
ogni buon dato discende, per non fare di Voi 
con ogni maggiore e più evidente ragione un 
tal prognostico. Il poco, o, per più vero dire, 
il niente ammirarsi di veruna cosa, per nuova 
ch’ella sia, e vaga e confacente alla capacità 
de’ vostri anni} la vacuità degli affetti, e di 
quelle medesime brame che germogliano per-> 
petuamente nel cuore de’ fanciulli , le quali 
. dalla anzidetta ammirazione de’ varj oggetti 
provengono} l’ordine grande, costante e per- 
petuo in tutte le vostre piccole e minute ope- 
razioni} il non vi rallegrare mai gran fatto, 
nè gran fatto attristarvi, se non quando il 
tenore immutabile del vostro vivere si volesse 
variare un minimo che} il soggettarvi senza 
repugnanza a’ voleri altrui } l’essere alieno 
quasi da tutto ciò che meriti riprensione o 
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correggimento , e da ogni inconsideratezza 
nociva o pericolosa, ma anco dagli scherzi p 
dalle baje, e da tutte le leggerezze innocenti; 
ànzi Tessere dotato d’una maturità di costumi 
e d’una serietà che sarebbe conveniente ad 
un uomo fatto; e tutte quelle virtù che da 
tutto ciò per necessaria diramazione proven- 
gono, mi fanno riguardare stupito TE, V. 
come un picciol modello d'un filosofo mo- 
rale, non lavorato a stento da un lungo tratto 
di ottimi insegnamenti, ma formato di getto 
dal sommo Artefice per una di quelle— grazie 
che a pochi il Ciel largo destina. 

Superfluo è a parlare degli altri pregi che 
adornano la vostra belTanima, e favellare o della 
memoria odelTintelletto, dalla perfezione delle 
cui due potenze ne nasce in Voi quella maravi- 
gliosa riflessione, tanto rara anche negli adulti, 
e che è il sale di tutte le azioni umane. Si am-, 
mira comunemente ne 1 fanciulli il brio, la vi- 
vacità e la prontezza e lo spirito brillante e un 
cèrto fuoco sempre mobile. Ma gran fatica e 
pensamento giudizioso e continuo fa di mestiere 
per ben dirigere e impiegare questi talenti; 
altrimenti riescono a tristo fine, e producono 
un innesto malvagio , da cui ne nasce uno 
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ignorante, e insieme presuntuoso, che poi rial 
▼olgo ignaro è appellato uomo di spirito, cioè 
che mostra d’avere avuto in sorte dalla natura 
un ricco capitale per la parte deir intelletto, 
ma averlo o impiegato male o trascurato mi- 
seramente per colpa della volontà. .Questo è 
il fine quasi comune de' fanciulli spiritosi, 
proveniente in gran parte dal grande applauso 
fatto, e dal raccontare per prodigj molti .loro 
detti e fatti, i quali, se non gli scusasse l'età, 
o non fossero riguardati con* tenerezza ecces- 
siva, si vedrebbe, a ben considerarli , . essere 
viziosi e riprensibili. Questo non è quello che 

io ammiro e commendo in V . E., ma ciò che 

* + 

sarebbe ammirabile e commendabile in ogni 
età, perchè è tale per sua natura. E siccome 
in tutto ciò non ci avete parte veruna , così 
non temo che anche, fatto adulto, siate per 
insuperbirvene \ il che non seguirebbe delle 
lodi che si dessero alla vivacità dello spirito, 
che ognun crede di conservare in sè, e d'aver 
bene impiegata e forse per industria accre- 
sciuta. Ma se in altro tempo rileggerete que- 
ste carte, prenderete stimolo per fomentare 
quelle virtù che possedevate naturalmente già 
da fanciullo ; e se mai per isciagura, che Dio 
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non voglia, vi conosceste qualche poco da 
esse dilungato, vi vergognereste senza -fallo 
à\ aver contrastato a sì bei principj per pro*- 
pria mancanza, e di perdere, allorché aveste 
la mente cotanto più illuminata , il merito di 
quelle virtù per cui eravate tanto rispettabile 
quando l’avevate d’ogni cognizione sfornita^ 
• Gradite pertanto questa offerta che io fo 
alPE. V. dachè la Provvidenza mi ha parato 
davanti agli occhi, e dato tutto Fagio di con- 
templare in Voi il giocondo e miracoloso spefr- 
tacolo di un raggio del volto di Dio più sfol- 
gorante e più profondamente che in altro 
mai, impresso nelFanimo Vostro; e con tutto 

11 maggiore ossequio mi dico, 

•> • — 
r 4 

* ♦ 

Di V. E. , 

4 « » * 

# 

Roma, ai dicembre, 1739, 


Umiliss . , Devotiss Obbligatiss. Servitore , 

N. N. 
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vesto picciolo Libretto fu con molto savio 
avvedimento posto in mano de 3 teneri fanciulli 
dall’uso comune de' nostri maggiori , acciocché 
sopra di esso apprendessero a leggere ; poiché 
non solamente egli è scritto in Lingua Toscana , 
e nella più tersa, e pura che nel buon secolo 
fiorisse giammai, ma è ripieno eziandio di sen- 
timenti gravissimi, utili e necessarj ad appren- 
dersi, e ritenersi perpetuamente fissi nella me- 
moria per dirizzare Fumana vita, e per ador- 
nare i suoi costumi di virtudi d’ogni maniera, 
come d’altri e tanti vaghi fioretti, e per go- 
vernar sé, e gli altri . Egli era bensì , per le 
infinite ristampe fatte trascuratamente e in luo- 
ghi ove per lo più il favellar Toscano era sban- 
dito, ridotto così deforme, e tanto da quel di 
prima trasfigurato, che appena riteneva in sé 
alcun vestigio della sua primiera nativa bel- 
lezza, Quindi è che io ho intrapreso a ridurlo 
con quella diligeìiza che ho potuto maggiore 
alla sua vera lezione , ripurgandolo colFajuto 
d'antichi testi a penna dalle tante forme e ma-' 
niere di dire, o barbare o nuove , introdotte in 
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esso o dalla saccenteria ed ignoranza de * copi - 
stij o dalla negligenza e rozzezza degli stam- 
patori; sperando con questo d J aver fatta cosa 
grata , e che torni molto in acconcio a chi è 
studioso o amante della nostra vaga favella . 
Una non dissimigliante fatica fu adoperata in- 
forno all J Istoria di Barlaam e Giosafat , altro 
libretto usato da' 9 fanciulli pei • addestrarsi a 
leggere bene e speditamente , che fu pubblicata 
da Gio. Maria Salvioni in Roma nel 4734, dove 
anche fu promesso di pubblicare questo pre- 
sente; ripurgato , e in miglior guisa ridotto . E 
siccome quello ebbe grandissimo corso , ed in- 
contrò V approvazione degli eruditi , così questo 
ancora incontrerà , spero , il loro benigno gra- 
dimento. E se alcun letterato non approvò quel 
dettato , anzi il derise , f e chi sa se forse non 
deriderà anche questa nostra impresa , qua- 
lunque s 3 è) pure son certo che altrimenti do- 
vrebbe pensato e scritto il gran Bembo, lume 
sfolgorantissimo dell 3 istessa inclita città , e che 
per dottrina e per erudizione , e per giudicio e 
per cognizione del nostro idioma , si può , credo , 
senza offender nessuno , comparare con chi 
si sia . 

. Poco varj tra loro sono i titoli con cui & 
appellato questo Libretto; poiché Fior di virtù* 
è denominato ordinariamente nelle stampe , ov- 
vero Fiori di virtudi e costumi, o semplice- 
mente Fiori di virtù’, come si legge in molti 
testi a mano. La cagione che mosse l 3 animo del- 
Vautore a così chiamarlo , è espressa nel proe- 
mio di esso assai chiaramente , e molto mag- 
giormente in un proemio alquanto più disteso s 


AL LETTORE* 1 3 

che si può vedere nella stampa fattane in Roma 
per Marcello Silber als. Frank nel 1545, in 
quarto , la quale , essendo molto rara , reputo 
bene il riportarlo qui distesamente: 

Incomincia una operetta utilissima chiamata 
Fior de virtù: La quale tracta de tutti li viciì 
humani: i quali gli homini, che desiderano vi- 
vere secondo Dio debono fugire. Et insegna come 
si debia acquistare le virtute , li costumi morali 
provando per auctorità de Sacri Theologi e de 
molti philosophi doctissimi. 

Per retirare alquanto la misera creatura humana 
secondo il mio debile ingegno che di charità ar- 
dente con dolce solazo, e suave piacere dallo fe- 
tido vicio e pestifero del ocio tanto del anima 
quanto anchora del corpo, principio, causa e ra- 
dice d’ogni male : come ben scrive el padre glo- 
rioso santo Bernardo agli devoti e sancti frati de 
monte Dei: et sancto Joanne Chrisostomo, scri- 
vendo sopra lo Evangelio di sancto Matheo in 
una sententia de Salamoile: nei suo libro del 
ecclesiastico : dice che molti mali vicii e peccati e 
miserie ha insegnato la ociosità : la qual fu prin- 
cipal causa dela crudel ruina, et tremenda ven- 
detta de le infelice et misere cita Sodoma et 
Gomorra, come el propheta Ezechiel scrive aper- 
tamente. Et pertanto in nome de la sanctissima 
Trinità con la divina grada intrando ne lo odo- 
rifero e florido giardino sacratissimo de lo Spirito 
Santo, per la porta speciosa de le sancte, et sacre 
scripture catholiche ; ho facto come colui, chi è 
in uno prato, etc. E la denominazione di questo 
libro vien ripetuta in questa ottava stampata 
nel fine della medesima edizione : 
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Delle virtù* io son chiamato el Fiore, 
E son composto a darti documento. 

Le feste almen leggemi per amore; 

Se tu il fai ti troverai contento. 

Nel mille cinquecento del Signore, 

E quindici anni, se io ben ramento. 
Fu innovato in la città di Roma, 

La qual del mondo tiene la corona. 




e ■VU~ 
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Si noti dalla quantità de' 9 barbarismi , e dalla 
pessima ortografia che si ravvisa in questa eli- 
sione, in quale stato era condotta questa Ope- 
retta già di purissima lingua . 

"Del Fautore di questo libro non se ne sa niente 
nè di certo , nè di probabile ; nè pure se ne può 
far conghiettura . Io bensì m J immagino che 
chiunque il compilasse , il compilasse assai più 
breve , e che altri dipoi vi sieno andati aggiun- 
gendo chi una sentenza e chi ini* altra, non 
sembrandomi di conoscere da per tutto la stessa 
>0 ovai a antichità nello stile, e non trovando tutti i te- 
sti eguali , ma alcuni più distesi , e alcuni più 
corti , come si è veduto nel proemio riportato 
qui sopra , e si mostrerà anche in appresso . 

Per questa cagione è molto malagevole ezian- 
dio il dar giudicio dell 9 età di questa scrittura: 
ma non vi ha dubbio esser ella distesa sul prin- 
cipio del buon secolo , o in quel torno. E certo 
il primo abbozzo di essa , cioè quella parte che , 
stando sulla mia conghiettura , servì di primo 
fondamento a coloro che quindi innanzi vi an- 
darono di mano in mano aggiungendo , pare 
che sia senza fallo di quell 9 età; poiché citan- 
dosi più volte S. Tommaso , quel grande illu- 
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stratore delia Chiesa di Dio ; che^ non meno per 
la sua dottrina , che per la sua perfettissima e 
ammirabile santità^ meritò il titolo d J Angelico, 
è sempre appellato col suo proprio nome senza 
V aggiunto di Santo. Il perchè avanti al 1323 
ella sembra composta; poiché in quell’anno , 
come narra il vecchio Villani, /. 9, c. 218, Frate 
Tommaso d’Aquino, dell’ordine di S. Domenico, 
maestro in divinità e in filosofia, uomo eccellen- 
tissimo di tutte scienze, fu canonizzato . Laonde 
non so con qual fondamento il cav. Lionardo 
Salviati, in fine del volume 2.° de* suoi Avver- 
timenti sopra il Decamerone , la riponga tra 
gli scritti fatti nel principio del 400 o poco 
avanti; se forse la copia di Gio. Batista Strozzi, 
in cui si avvenne , non era stata da qualche co- 
pista di quell’età rivestita alla guisa moderna , 
di sorte che quel valentuomo non vi ravvisasse 
vestigio alcuno di tanta antichità . 

Per rendere questa presente stampa più per- 
fetta che fosse per me possibile , mi sono servito 
di tutti quei libri scritti a mano de ’ quali si fa 
menzione nell’ultima edizione del gran Voca- 
bolario dell'’ Accademia della Crusca , poiché 
degli stampati , come quegli eruditi Accademici 
ben conobbero j non v J è da fare costrutto ve- 
runo; e de'* due testi citati nell 9 edizioni ante- 
cedènti del medesimo Vocabolario , che l’uno fu 
di Gio. Batista Strozzi, e l’altro d a Agnolo Mo- 
nosini, e che poi fu detto ritrovarsi amendue 
tra * libri deir Accademia , non se ri è potuto 
aver notizia nessuna , come anche di tutti gli 
altri testi che possedeva il detto Gio. Batista , 
e di molti che , non ha molto , si ritrovavano 
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nella Accademia medesima. La presente stampa 
adunque è stata originalmente tratta da quel 
testo che nella Tavola degli Autori della sud- 
t detta ultima edizione del Vocabolario è citato 
; presso Monsig. Gio. Bottari, che , per quanto si 
* ravvisa da una sottoscrizione posta in fine di 
quel volume, fu scritto, o , per dir meglio , ter- 
minato di scrivere a dì % 8 di giugno del 4443;, 
e oltre al Fiat' di Virtù contiene in principio 
il Volgarizzamento di alcune Epistole Canoni- 
che, e di S. Paolo , tra le quali vi sono ancora 
quelle finte tra San Paolo suddetto e Seneca 
morale. Fu già questo testo posseduto da un 
tal Davizzo di Matteo Corbizzi, d'antica e ri- 
. guardevol famiglia Fiorentina , adesso , come 
molte altre, in tutto estinta. Vero è che quan- 
tunque vecchio, e corretto sia questo testo, tut- 
tavolta in alcun luogo vi è scorsa qualche man- 
canza o qualche scorrezione, come tuttora veg- 
giamo intervenire nei libri scritti a mano, per 
buoni ch'e J sieno j onde ho stimato necessario il 
confrontarlo con quello che fu già di Piero del 
Nero, e ora è del senato r Filippo, e de J fratelli 
Guadagni, da essi con somma e rara cortesia 
comunicatoci ; e con quello che fu di Simon 
Berti, nell'Accademia della Crusca detto lo 
Smunto, amendue citati nel Vocabolario ultimo. 
Oltre questi ho adoperato tre altri testi, che 
uno fu di Filippo Pandolfini, ed è ora nell'Ac- 
cademia medesima ; e uno ne possiede di pre- 
sente il sig. Rosso Martini, gentiluomo Fioren- 
tino, ornato d'ogni più culto letteratura , e che 
nel fatto di nostra favella si può con qualun- 
que de' più addottrinati senza verun dubbio 
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paragonare ; e uno finalmente sta nella Biblio- 
teca Vaticana al num. 4838,, in fine del quale 
si legge : Explicit liber de jflor. virtutum qui 

est Regnante Domino nostro regnorum 

ejus anno primo mccclxxxvii mensis novembris 
xi Ind. inceptus et finitus ad honorem Dei amen. 

Con questi testi non solo sono andato rac- 
conciando quei luoghi che erano guasti , ma ne 
ho tratte alcune varie lezioni , le quali sono po- 
ste in piè delle pagine. Intorno a che bisogna 
che io confessi apertamente che non ho tratto 
fuori tutto quello che s J incontrava di vario in 
ogni testo, poiché sarebbe stato di mestieri il 
raddoppiarne la stampa tante volte quanti erano 
i testi) essendo essi in ogni parola e frase , anzi 
in tutto il disteso tra loro, diversissimi. Come , 
per cagione d’esempio, si vegga qui sotto parte 
del capitolo xvii, secondo che nella stampa si è 
fatto, e secondo un testo a mano: 


E nella Vita de* Santi 
Padri si legge che un 
romito avea fatto peni- 
tenza grandissimo tempo, 
e avendo una malattia 
molto grave, della quale 
egli non poteva guarire, 
si cominciò a lamentare 
forte d’iddio; e un An- 
gelo gli venne in forma 
d’uomo, e chiamò il ro- 
mito, e dissegli: Io ti 
voglio mostrare gli oc- 
culti giudizj di Dio. Al- 

Fiore di virtù 


E nella vita de * 
Santi Padri si legge 
che uno romito avea 
fatto penitenzia 
grandissimo tempo , 
e avendo una malat- 
tia molto grave , della 
quale egli non po- 
teva guarire, si co- 
minciò a lamentare 
forte d’iddio; e uno 
Àngiolo di Dio gli 
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lora il romito, e Y An- 
gelo si inpssono, e an- 
darono insieme per un 
cammino, e quando eb- 
bero camminato il dì 
infino alla sera, capita- 
rono a un buono uomo 
* «* 

che li ricevette ad al- 
bergo molto volentieri, 
c fece loro grandissimo 
onore, e misegli nel suo 
letto. Quando venne in 
su la mezza notte, l’An- 
gelo si levò pianamente, 
e sconficcò un forziere, 
e tolse una coppa che 
v-era entro. E la mat- 
tina levato, si partirono 
da quello buono uomo; 
e camminando gli giunse 
un pessimo tempo da 
non potere camminare, 
e capitati a una casa 
chiesero albergo per Dio; 
a! quali fu risposto senza 
compassione ; e non vo- 
lendogli ricevere furono 
accomiatati. Onde il ro- 
mito tanto ripregò quel 
reo uomo, che gli lasciò 
stare in una sua stalla, 
non dando loro nè bere, 
nè mangiare; e di ciò 
lo romito molto s’attri- 


venne in forma di 
uomo , e disse : Vieni 
meco, ch'io ti voglio 
mostrare delle giu- 
stizie occulte d'id- 
dio ; e menollo. a 
una casa laddove era 
grande moltitudine 
di danari in uno 
scrigno, e l'Àngiolo 
gli furò ; e poi lo 
menò in un' altra 
casa , e uccise uno 
fanciullo che era in 
una culla. Veggendo 
questo lo romito si 
volle partire , cre- 
dendo che questo Àn- 
giolo fosse demonio . 
Àllora l' Àngiolo 
disse : Va piano , 
eh' io ti renderò ra- 
gione di ciò che ho 
fatto. La ragione 
perch' io furai gli 
danari , si è guesta : 
colui di cut erano 
gli danari, si avea 
venduto tutto lo suo 
per dare a uno as - 


Digitized by Google 


AL LETTORE. ig 


stava. E quando si ven- 
nero a partire la mat- 
tina, l'Angelo gittò in 
casa quel reo uomo quella 
coppa, e andando per 
cammino giunsero a una 
fonte, ed avendo sete il 
romito chiese la coppa 
per bere , e l'Angelo 
disse : Io la donai a co- 
lui con cui stemmo jer- 
sera. Allora il romito 
tutto turbato disse al- 
l'Angelo: Se' tu il dia- 
volo ? Io non voglio ve- 
nire più teco; imperoc- 
ché chi fa a noi male, 
e tu fai bene; e chi ci 
ha fatto bene, e tu hai 
fatto male. E ragio- 
nando così , pervennero 
ad un monasterio , ove 
era un santissimo Abate, 
il quale fece loro gran- 
dissimo onore; e quando 
si vennero a partire, 
l'Angelo di Dio mise 
fuoco in una casa della 
badia; e essendo dilun- 
gati dalla badia, il ro- 
mito sentendo gridare 
si volse addietro , e ve- 
dendo quel fuoco do- 
mandò l'Angelo quello 


sassino pei* fare ven- 
detta del suo padre ; 
e se ciò fosse fatto , 
tutta la terra ne sa- 
rebbe andata a ro - 
more: sicché per di- 
sturbare questo male, 
e per fare tornare 
colui a fare bene , sì 
gli tolsi gli danari ; 
ed e* reggendo che 
era sì povero , e che 
i danari gli ei'ano 
tolti , sì entrerà in 
uno munistero , e 
salverà t'anima sua . 
La ragione perch’io 
lasciai gli danari 
dinanzi all'uscio di 
quell' al fra casa , si è 
questa , che colui , che 
stava in quella casa 
area perduto tutto 
ciò elisegli area in 
una nave ch’era pe- 
ricolata, ed egli per 
disperazione si vo- 
leva impiccare pei * 
la gola , e voleva 
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ch’era, ed egli rispose : 
È fuoco ch’io misi in 
una casa della badia. 
Poi arrivarono ad una 
casa, e l’Angelo uccise 
un fanciullo ch’era in 
una culla, e poi si voltò 
al romito, e disse: Vedi 
ch’io sono venuto a te 
mandato da Dio per farti 
vedere i divini giudizj 
per cagione che tu mor- 
moravi contro a Dio 
della tua debole infer- 
mità , imputando non 
fosse giustizia. Ora sappi 
che quello ch’io ho fatto, 
tutto ho fatto per divina 
giustizia. E prima la 
coppa eh’ io tolsi a colui 
ci fece onore, si fu, che 
quanto avea era bene 
acquistato , salvo che 
quella; e però a lui la 
tolsi ediedila a colui che 
non avea nessuna cosa 
altro che male acqui- 
stata; ed il perchè misi 
fuoco nella casa della 
badia, sì fu, perchè egli 
hanno certi danari che 
vogliono spendere in mu- 
rare, e non sono in con- 
cordia ; di che vogliono 


uscire fuori della 
casa a fare ciò 3 e 
quando egli trovò li 
danari 3 li fuggi 
quella volontà . La 
ragione perch'io uc- 
cisi lo fanciullo , si 
è questa : che in- 
nanzi che lo padre 
l'avesse , facea ogni 
bene ; poi che egli 
l'ebbe 3 non ha fatto 
se non usura 3 e tutti 
i mali del mondo; 
sicché l'ho morto a 
recarlo a ben fare . 
E però non ti dare 
maraviglia della ma- 
lattia che tu hai 
avuta ; che se ciò 
non fosse , tu non 
saresti al servigio 
d'iddio ; e sia certo 
che Iddio sanza ca- 
gione non permette 
il male; ma sempre 
del male lassa in- 
contrare lo migliore . 
E incontanente detto 
questo l'Àngiolo si 
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fare la ragione, onde 
per quella azione ver- 
ranno a concordia. E il 
perchè io uccisi il fan- 
ciullo, si fu, perocché il 
padre suo, poi che Tebbe, 
si diede a prestare a 
usura ; onde essendo 
morto il fanciullo, e ito 
al paradiso, quel padre 
attenderà a vivere giu- 
stamente. E così tu, non 
avendo la malattia che 
tu hai , non saresti al 
servigio di Dio. E però 
sii certo che Iddio sem- 
pre permette il meno 
male, e a fine di bene, 
e i suoi giudizj sono 
irreprensibili; ma le per- 
• sone non possono cono- 
scere i suoi secreti. E ciò 
udendo il romito, tornò 
a fare penitenza più che 
prima» 


partì da lui . E il 
romito udendo que- 
sto , per provare se 
era vero , tornò in- 
dietro , e trovò ch'era 
vero ciò che l'An- 
giolo avea detto ; e 
incontanente tornò 
al suo romitorio, e 
pentessi forte di 
quello che avea fatto. 


Dalla gran varietà di questi due testi potrà 
il discreto e giudizioso lettore fare argomento , 
esser più che vero quello che io diceva , che tante 
sono te varie lezioni le quali da J varj testi si 
ritraggono , che , per notarle tutte , niuna altra 
maniera ci sarebbe che lo stampare ciascun 
testo interamente. Nè questa essenzialissima 
varietà si trova solamente in questo luogo preso 
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da me a caso , nè in questo sol testo, ma in ogni 
luogo e in ogni testo. Quindi è che non aven- 
done di quest" Operetta uno che si possa dire 
originale, e il gufile convenisse seguitare in 
tutto, come ebbero la fortuna i Deputati alla 
correzione del Decamerone d J incontrare il te- 
sto Mannelli, è convenuto seguitarne uno bensì 
per la maggior parte , ma non attaccarsi ad 
esso totalmente, ed è bisognato spesso spesso 
.prendere ora dall'uno, ora dall'altro non so- 
lamente qualche parola , ma gl 9 interi periodi , 
imitando in ciò quei celebri letterati che ripur- 
garono molti buoni autori del. nostro idioma, 
come il Crescenzio, i Fili ani, la Commedia di 
Dante, gli Ammaestraménti degli Antichi , lo 
Specchio di vera penitenza del Passavanti, i 
Fioretti di S. Francesco, l'Etica di Ser Bru- 
netto, le Prose di Dante e del Boccaccio, e che 
so io. E peravventura alcun testo era di scrit- 
tura più antica di quello che abbiamo adope- 
rato principalmente in questa stampale in qua 
e in là, anche negli altri si ravvisavano de * 
vestigj di maggior vecchiezza leggendovisi 
sanza, hae, lue, none, grolla, vanagrolia, arienta, 
neuno, neente, contastare, piata e piatosa mente , 
asercito, utolità , avolterio , aorbare , pistolenza , 
filosafo, matterìa , nigrigenza , abergo , infertà , 
micidio, Agnolo, superino, asperienza, asempro, 
abitagione, imbolare, aira, sagreto , seguzione, e 
altre voci somiglianti, che tengono molto del- 
l'antico , ma erano nel rimanente cosi sformati, 
\che è stato di mestieri l* abbandonar li, e pren- 
der solo da essi questi vestigi ' delle prime \ le- 
zioni , che sembrano venire originalmente dal * 
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V autore di questa Operetta , notandole in piè 
della pagina . 

Quanto al contenuto di questo libro, è cer - 
tamente pieno d'’ ottimi e giovevolissimi precetti 
morali , da ritenersi tuttora per lo senno a 
mente; il che agevolmente riesce a J teneri fan - 
ciullini, i quali di tenace memoria sono dotati . 
Ma essendo stato composto in un secolo nel 
quale le buone lettere erano sepolte nella bar- 
barie e nelle tenebre dell * ignoranza, ci si tro- 
vano grandi errori nelle citazioni degli autori , 
o storpiando di mala maniera i loro nomi, come 
facevano di tutti i nomiproprj i nostri Antichi, 
per esser grossi e idioti al maggior segno , il 
che è più noto di quel che sia d’uopo farne pa- 
rola ; o pure attribuendo un detto di uìw ad 
un altro ; o finalmente variando notabilmente 
la sentenza da quello che l’aveva il suo autore 
pronunziata ; le quali cose tutte si vogliono 
perdonare a quell’età. Fivi felice. 
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QUI COMINCIA 

IL LIBRO 

DEL FIORE DI VIRTÙ 


Ho fatto come colui eh*’ è in uno grandis- 
simo prato di fiori, che elegge e coglie tutta 
la cima de’ £ ori per fare una bella ghirlanda} 

E ero voglio, questo mio piccolo lavoretto ab- 
ia nome Fiore di vihtudi e di costumi} e 
se alcuno difetto (i) fosse} che sono certo che 
egli ne ha} la discrezione di coloro che leg- 
geranno, sì l’emendi} che infino a ora io mi 
tengo alla loro correzione , e lasso lo mio 
fallo. 


CAPITOLO PRIMO 

Che cosa è amore e (a) benevolenza . 

Amore e benevolenza, e dilezione è quasi 
una cosa, secondo che prova Fra Tommaso 
nella sua Somma generalmente. Lo primo 
movimento di ciascuno amore si è la cono» 


(x) ci aweoissc. (a) benivoglienra, sempre . 
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scenza; e così, come dice S. Agostino , nes- 
suno uomo puote amare alcuna cosa , se pri- 
mamente non ha qualche conoscenza della 
cosa che vuole amare; e discende questo co- 
noscimento da cinque principali (i) senti- 
menti del corpo: Da vedere, che è negli oc- 
chi; da udire, che è nelle orecchie ; dall’odo- 
rare, che è nel naso; da gustare', che è nella 
bocca; dal toccare, che è nelle mani, e in al- 
tre parti del corpo ; ovvero dal senno intel- 
lettivo, eh’ è nello immaginare dello intelletto: 
e questa conoscenza sì è il primiero ( 2 ) salto 
d’amore, e la maggior parte discende dagli 
occhi, secondo lo Filosofo, che imprimamente 
la volontà delle persone si muove per questa 
conoscenza; poi si muta nella memoria, e 
converte sè in piacere e immaginamento. Que- 
sto cotale piacere si muove da uno disiderio 
del cuore a disiderare la cosa che gli è pia- 
ciuta, e questo disiderio nasce da una spe- 
ranza che viene da potere avere quello che 
gli è in piacimento ; e di questo nasce la som- 
maria virtù d’amore, la quale si è radice, o 
fondamento, guida e chiave, e colonna di tutte 
le virtudi, siccome scrisse il Filosofo. E’1 detto 
Frate Tommaso prova che nessuna virtù d’a- 
more puote essere senza amore, e tutte si for- 
mano, ed hanno cominciamento per lei. Sic- 
ché ciascuno che vuole conoscere le virtudi 


(1) sensi della persona. ' (2) assalto. 
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da’ vizj, guardi pure se quello ch’egli vuol 
fare si muove dalla virtù d'amore, o sì o no} 
e di ciò potrà conoscere la verità. E questo 
può vedere manifestamente ciascheduno che 
abbia intendimento, guardando bene la pro- 
prietà de’ vizj, e delle virtudi.; Sicché amore 
si puote propriamente assomigliare a* un uc-> 
cello il quale ha nome (i) calandratile (a) ha 
tale proprietà, che egli è portato all’infermo^ 
e se T infermo dee morire, sì gli » volge la te- 
sta, e non lo guarda mai*, e se egli dee scam- 
pare, sì il guarda, e ogni sua (3); malizia gli 
toglie da dosso} così fa la virtù d'amore, ch’ella 
non guarda mai alcun vizio,- e schifa sempre 
ogni vii cosa, e dimora colla virtù. E il bene, 
* che è così continovo (4) ripara in 'ciascheduno 
cuore gentile, come fanno gli uccelli alla ver- 
dura della selva, e dimostra la sua virtude, 
come fa il lume che è posto in una scurità 
che allumina più. E, secondo lo detto Frate 
Tommaso, e’ dee essere ordine nello amore, 
che in primamente l’uomo dee amare Iddio 
sopra tutte le cose} e dietro sì dee amare sè 
stesso, poi il padre e la madre} poi la patria 
secondo il grado} poi ciascuno secondo lo suo 
essere} e innanzi li buoni che li rei dee amare, 
ma non i suoi vizj, siccome dice Santo Ago- 
stino} onde (5) primamente io ragionerò dello 


'j) calandrino. ! (a) hae, cosi sempre . 

3) ogni malattia. - (4) riposa. (5) in primante. 
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amore d’ Iddio, perchè è sovrano a tutti gli 
altri} poi (i) dirò dello amore de** parenti} e 
poi conterò dello amore degli amici} e alla 
fine parlerò dello amore delle donne. 

L’amore d’iddio scappella caritade, e (a) 
dipende e viene per due virtudi, cioè fede, e 
speranza} che nessuno non potrebbe mai 
amare Iddio, se in prima egli non avesse fede 
in lui, credendo fermamente che sia vivo e 
verace Iddio} poi sperando in lui di perve- 
nire alla (3) gloria di vita eterna. E di queste 
due virtù si crea nello animo una disposi- 
zione, per la quale si dee entrare nello amore 
d’iddio per la virtù dello Spirito Santo. Io 
Salamone, re di Gerusalemme, proposi nello 
animo mio di trovare saviamente la verità e 
la perfezione di tutte le cose del mondo e 
dello amore d’ Iddio } disse Salamone. Io ho 
fatto fare palagi, piantare vigne e albori, e 
d’ogni maniera frutti: ebbi campi grandi di 
bestiame} ebbi grandissima moltitudine d’oro 
e (4) d’argento, e famiglia grandissima e servi 
e serve: ebbi sonatori e cantatori, cantatrici 
e sonatrici: ebbi dogni fatta gente in mia 
eorte : ebbi signoria sopra tutta gente che vi- 
vesse } feci gli maggiori onori che facesse mai 
uomo } ebbi scienza sopra tutti gli uomini del 
mondo, e non fu mai cosa che dilettasse l’a* 


’i) diroe, sempre . (a) discende. 

5J grolia. (4) ariento. 
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rumo mio, eli 5 io gliele dinegasse e elisio non 
mi saziassi secondo il mio piacere. E conrio 
mi rivolsi a quello elisio aveva fatto, ed alle 
fatiche per le quali io aveva indarno sudato, 
e vidi in tutte queste cose vanità e afflizioni 
di spirito, e nessuna cosa essere sotto il sole 
altro che vanità, e nessuna cosa stabile, in 
questa vita, se (1) non l’amore d’iddio} pre- 
gailo che mi mandasse la morte. Santo Paolo 
dice : Lo senno di questo mondo si è (2) 
mattezza appresso d Iddio: sicché chi più sa, 
men sa. Aristotile dice: Nudo venni al mondo, ; 
e siccome matto sono vissuto, e alla fine ho | 
conosciuto che sono niente. Santo Agostino 
dice : O tu che domandi pace, vuo’ tu eh’ io 
la t’ insegni a vere ? ferma il tuo cuore nell’a-> 
more di Dio , e non nel vitupero di questo 
mondo } perchè può bene vedere ciascuno che 
nessuno non può essere onorato, che un altro 
non sia vituperato} nè l’uno può essere grande 
che un altro non sia picciolo } nè Fimo ricco 
che l’altro non sia povero } sicché il mondo è 
fatto a modo d’un desco grande con una corta 
tovaglia, che l’uno la tira dal suo lato, e l’al- 
tro discuopre lo lato del suo compagno. Chi 
mette il suo amore in questo mondo, molte 
fiate s’attrista, perciocché è tutto vanitade} e 
chi Iddio ama, sempre sta allegro. 

Lo secondo amore, che si cliiama paren- 


(t) none, quasi sempre . (2) matteria appo. 
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tado, nasce d’uno naturale movimento d’animo 
che induce le persone ad amare gli suoi pa- 
renti, siccome n’ammaestra la natura. Disse 
un profeta : Non ti fidare in colui che non 
ama gli suoi parenti, perocché chi non ama 
le sue cose, e come amerà egli altrui? Sala- 
mone dice: Tutte Tacque escono dal mare e 
tutte ritornano al mare : le persone sono fatte 
di terra, e in terra ritorneranno; e conoscendo 
le tribolazioni e le miserie del mondo, io lodo 
più gli morti che gli vivi, e più beato chi 
non è nato, che non ha veduti gli mali del 
mondo, che sono sotto il sole. Due cose si 
trovano sempre Tuna contraria all’altra , che 
il male è sempre contrario al bene, la morte 
è contraria alla vita. Le ricchezze e le virtù 
allegrano il cuore dell’uomo, ma sopra tutto 
è Tamore d’iddio. 

Lo terzo amore, il quale si dice amistade , 
ovvero compagnia, si è del volere una cosa 
onesta e la lecita insieme ; e fondasi e fer- 
masi in su uno (i) congiungimento di vita 5 
che diletta alle persone di volere stare in- 
sieme. E lo effetto di cjuesto amore discende 

( >er tre cagioni : la prima si è per bene che 
’uomo voglia o speri dallo amico che egli 
ama , e non per altro. Questo si è amore per 
falsità, che non si può chiamare propriamente 
amore; (2) il secondo effetto, ch’è nene, che 

• * 

(1) conoscimento* (2) lo, quasi sempre* 
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Puomo voglia pardeipare colui ; il terzo si è 
amare la persona per Dio e per la virtù, del 
quale amore nasce la virtuosa amicizia:, e que- 
sti due modi di amistà sono perfetti e buoni 
e (i) virtuosi nelPopera. E, siccome pruova { 
Fra Tommaso, per tre cose si mantiene Pa- 
raico: prima, amarlo di buon cuore:, secondo, j 
fare quello che si creda che gli piaccia; Pal- 
tra si è, guardarsi da quello che si crede che 
gli stia in dispiacere, ovvero che gli sia danno; / 
che gli amici si s^acquistano e mantengonsi \ 
per tre cose, onoranciogli in presenza, lau- jj 
dandogli in assenzia, e servendogli a ’ bisogni. 5 
Salomone dice: Al fedele amico nessuna cosa (a) 
si può apparecchiare. Ovidio dice: In pro- 
sperità troverai molti amici, e nelle avversi- 
tadi solo rimarrai. Quattro cose sono meglio v 
vecchie, che giovani: L’amico, il vino, il pe- J? 
sce e Polio. Aristotile dice: Quanto Palberoè 
maggiore, cotanto gli fa luogo maggiore so- 
stentamento; e come maggiore è la persona, 
piu le fa mestiero amici; che nessuno bene si 
può avere essendo solo, e perciò la beatitu- 
dine della persona non è altro che amistade. 
Tullio disse : Se una persona andasse in cielo 
e vedesse la virtù e le bellezze d^ Iddio, e le 
grandezze del sole e della luna e delle stelle, 
e tutte Paltre bellezze del cielo, e poi tornasse 
in terra, niente le parrebbe questa cotale al- 


(») virtudiosi. (q) è simile» 
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legrezza, se non avesse persona con cui po- 
tesse ragionare , siccome a sè stesso. Plato 
dice: Innanzi che tu ami Tannico, provalo, e 

2 nando Tarai provato, amalo di fino cuore. 

o Decreto dice : Le amistà che si fanno con 
una cattiva persona, non possono mai essere 
se non cattive, o per vile cagione. Ancora il 
buono si corrompe per compagnia del rio : ed 
il rio diventa buono, e la infamia si toglie da 
dosso, accompagnandosi con più onesto e mi- 
gliore di lui. 

Lo quarto amore, che volgarmente si chiama 
innamoramento, ovvero intendanza, si è di 
tre maniere. Lo primo amore si è concupi- 
scenza, clTè quando Tuomo ama la donna 
solo per diletto che voglia di lei, e non per 
altro } come fanno la maggiore parte delle 
persone. La dilettazione di questo amore si è 
tutta nel corporale diletto , e , secondo che 
prova Fra Tommaso, nessuno non ama cosa 
alcuna se non ha speranza d'averne alcun bene 
o alcuno diletto, avvegnaché sia talora male , 
ma, quanto al suo piacere, egli è pur bene. 
Sicché in ciascheduno amore conviene che 
sia qualche dilettazione corporale o intellet- 
tiva. La corporale discende e viene per cin- 

3 ue principali sensi del corpo, eh’ T no detto 
i sopra. La intellettiva viene da immaginare 
dello intelletto, e si è troppo maggiore, come 
pruova lo detto Fra Tommaso} sicché tutto 
il diletto dello amore della concupiscenza si è 
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nella dilettazione corporale, abbandonando lo 
intellettuale diletto, lasciando il maggiore per 
lo minore, siccome cosa che non chere altra 
cosa che il suo proprio diletto., non guar- 
dando alcuno onore, o piacere della donna , 
pure che possa soddisfare all’animo suo, a 
modo che fanno le bestie*, e però propriamente 
non si può appellare amore. Aristotile dice : 
Amore non è altro che volere che la persona 
che l’uomo ama, abbia bene} e chi ama altrui 
per bene che voglia da lui, nè non per altro, 
non Fama, perchè non vuole il bene di lui, 
anzi vuole pur lo suo*, e di questo cotale amore 
di concupiscenza si può dire eh’ è tratta la 
regola d’amore. L’amore nessuna cosa può 
dinegare di diletto, la mente non si può sa- 
ziare, e sempre sta timorosa di sè e della cosa 
amata; e dalla subita veduta è stretto di con- 
tinova immaginazione della cosa ch’egli ama*, 
ed è cosa (i) dislecita e di paura : poco dorme 
e poco mangia, e sempre istà in pensiero e in 
malinconia. Socrate dice: ( 2 ) Nessuna servitù^ 
è maggiore ch’essere suggetto e servo d’a- 
more. Plato ragiona : Amore non ha occhi ; * 
sicché questi innamorati in tal modo si pos- 
sono piuttosto appellare odiatori , secondo la 
regola, e servilmente ciechi. Sempre stanno 
in pensiero e in paura : la ragione si è, per- 


r i) piena di sollecitudine paurosa. 

Neuna, quasi sempre . 

Fiore di virtù 3 
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cliè questo cotale amore di concupiscenza non 
è virtù., anzi è vizio di lussuria. Frate Tom- 
maso dice : L’animo di ciascheduna persona 
sempre si conviene muovere per forza di ra- 
gione in amare tutte le cose buone e belle 5 
che avvegna ch’una persona non faccia bene 
a non amare alcuno, non è al mondo se non 
matto palese a chi non piacciono le cose buone 
e belle, quando le vede, e eh V non abbia di- 
' lettazione immaginandole senza niuna altra 
villana dilettazione corporale. Santo Bernardo 
dice : Amore non è altro che trasformazione 
nella cosa amata , trasformandosi in atti e 
modi e costumi, e in volere nella sua condi-* 
zione. 

Lo terzo si è amor naturale, il quale non 
è in podestà delle persone, e induce l’animo 
di ciascuno in amare lo suo simile. Fra Tom- 
maso dice che ciascuna persona del mondo 
naturalmente sempre si pruova in amare quello 
eh’ è simile di lui o per corporale forma, o 
per natura, o per usanza, o per costume, re- 
putando bestie, e matti esser coloro i quali 
non amano i loro simili per sano intelletto, e 
non per altro rispetto. E di questo si può 
fare pruova per gli uccelli e per le bestie, e 
per tutti gli altri animali, che non hanno al- 
cuno intelletto, che tutti s’accompagnano, e 
dilettano di stare con lo suo simile senza al- 
cuno carnale diletto \ e così non è cosa al 

♦ 
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mondo che non ( 1 ) tragga alla sua natura. 
Aristotile dice che tutte le persone del mondo 
sono nate sotto certe costellazioni, e quegli 
che formati sono sotto una costellazione , 
naturalmente deono essere d'una complessione, 
e sempre si deono amare e compiacersi più 
insieme > che quegli che sono formati sotto 
diverse costellazioni*, e però a ciascuno pare 
bello e buono ad amare tutte quelle cose che 
se gli affanno } salvo che quella cotale simili- 
tudine non gli meni ad alcun danno } avve- 
gnaché naturalmente tutti gli artefici sdamano 
insieme per la similitudine del mestiero } ma 
la maggiore parte Puno (a) odia Paltro per la 
invidia, per la quale Puno ha sospetto l'altro^ 
e per questa ragione Puomo superbo ha in 
odio Pumile $ e così generalmente di tutte le 
cose che per somiglianza si possono tornare a 
danno: la naturale cagione si è questa, che 
tutte le persone del mondo amano anzi la sua 
utilità, die Paltrui} sicché coloro che dicono 
che nessuno uomo ama mai le donne, se non 
per (3) piacere, s'ingannano, secondo che tu 

S uoi vedere manifestamente per questo ch'ho 
etto di sopra. Tullio dice : Amore perfetto 
non è altro se non amare altrui non per forza, 
nè per paura, nè per utilitade } che assai è 
la utilitade che seguita pura della intellettiva 

S ritragga. (a) disama, 
piacevoleggiare con loro. 
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dilezione d'amore. Plato dice: Tuo* 5 tu cono- 
scere chi è simigliante a te? guarda colui chi 
tu ami senza ragione, cioè (i) senza cagione. 

Perchè dalle donne discende l’infamamento 
d'amore, sono fermo d’essere suo diiènditore 
a ciascuno che dice di loro, per ordine. E in 

1 primamente conterò certe autorità di savj che 
ìanno detto bene delle Temine, e poi dirò 
l’autorità di coloro che n’hanno detto male; 
e alla fine intendo di (a) tornare queste scrit- 
ture insieme, e darne verace (3) assoluzione , 
volendo tagliare le lingue a 1 malvagi (4) dici- 
tori. L’autorità del bene delle. Temine sì sono 
queste: Salomone dice: Chi trova la buona 
lemina, trova bene e allegrezza, e chi scaccia 
; la buona femina, discaccia bene da sè. .Saio- 
mone dice che la buona femina è corona del 
suo marito, e onora le case e le ricchezze, e’ 

{ parenti. Iddio manda la savia femina. .Ancora 
a savia femina rifà la sua casa , e la matta 
la (5) guasta; siccome l’uomo senza il quarto (6) 
.elemento non potrebbe durare al mondo, 
così non potrebbe durare senza femina, e però 
si puote .mettere per quinto elemento. Se le 
. femine non fossono, invecchierebbe tutti ..gli 
.uomini, e perirebbe!! mondo; e seie femine 
provassono le scienze del mondo ». e l’usanze , 


♦ jì 


-i 


(i) sanza, così sempre . “ ( 2 ) concordare queste 
scritture. (3) soluzione, vogliendo. (4) parlatori. 
(5) disfa. (6) alimenta •. q : 
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come fanno gli uomini, s’alluminerebbono per 
la loro sottigliezza. Le autorità contrarie sono 
queste: 

Salomone dice che non è asprezza sopra il 
capo del serpente, e non è ira sopra quella 
della femina. Ancora : E meglio a stare col 
leone o col dragone , che stare con una rea 
femina: per la femina venne il primo pec- 
cato, e per lei tutti morimmo, (i) Salomono\ 

1 • I *11 • • | | 


! 


dice: Di mille uomini ho trovato uno buono, 
ma delle femine non posso trovare nessuna. 
Ancora : Non istar con alcuna femina, che delle 

vestimenta nascono le tarme, e della femina 

% / • 

nasce la iniquità. Ancora: E meglio la ni- 

2 uità delfuomo che la bontà della femina. 1 
mcora : Se la femina avesse signoria sopra 
lo suo marito, ella lo farebbe stare molto 
male. Marsilio -dice: Chi a femina crede , nè \ 
ode, nè vede. Dice uno Savio: Tre cosecac- ; 
eia Tuomo di casa, lo fumo, la casa malco- 
perta e la ria femina. Dice (a) Origene, che 
la femina è capo del peccato ed è arme de! 
diavolo, ed è occasione della perdita del Pa- 
radiso, madre d’ogni vizio, ed è corruzione 
della legge antica. (3) Ipocrate disse a una 
femina clie ‘portava fuoco in mano: Più arde 
quella che ’l porta, che ’l fuoco che è portato, 
òmero dice a un’altra ch’era inferma in su il 
letto : Il male sta col male. Salustio dice d’una 


(t) Salamoile, sempre . (a) Origenio. (3) Ipocras. 
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che imprendea a leggere: Là ov’è lo veleno 
del serpente, s’aggiugne lo. veleno dello scar- 
pione. Plato disse a certe fendine che pian- 
geano un’altra ch’era morta : Il male s’attrista 
perchè il male è partito. Avicenna disse di 
un’altra eh’ imprendea a scrivere: Non molti- 
plicare il male col male. 


CAPITOLO IL 


Della verace assoluzione . 

La verace assoluzione di concordare le pre- 
dette autorità che sono contro le femine, sic- 
come fu Èva, che dannò tutta l’umana na- 
tura, e come fu Santa Maria, che (i)la salvò, 
disse Santo Agostino: Nessuna cosa fu al 
mondo, nè sarà peggiore, nè migliore della 
femina^ sicché l’autoritadi che diceano male, 
sì s’intendono per le rie femine, e questo 

E uò bene vedere ciascuno, se considera bene 
\ predette autoritadi. Nè non mi (a) contrasti 
però quello che contrasta Salomone, che dice 
che non ne trovò mai nessuna buona \ che 
s’egli non ne trovò, ci sono stati assai di que- 
gli che n’hanno trovate delle buone \ e non 
si può negare che innanzi da lui e dietro a 
lui è stato delle buone, delle quali non mi fa 
mestiero di dire, perchè eli’ è cosa palese } e. 


(i) V ha risalvata, (a) contasta, quasi sempre * 


« 

» 
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salvando la sua riverenza, egli medesimo dice 
ch’egli n’è delle buone, siccome si contiene 
chiaramente nelle sue autoritadi, che ira credo 
che gliele fece dire: chè si conta nel Vecchio 
Testamento che quando era Salomone innanzi 
del tempo, e’ si ammattì con una donna pa- 
gana, e ella gli fece rinnegare Iddio, e adorare 
gl’ idoli, e lo condusse a tanto ch’ella lo facea 
vestire e ( 1 ) imbendare a modo di fera ina, e 
poi lo facea filare, e (a) menavaio ov’ella 
volea, siccome fosse un fanciullo. In quel 
tempo, credo ch’egli disse per ira ch’egli non 
ne trovò mai nessuna buona. Dal 1 ’ 


si fanno, pochi ne fanno le femine, appo 
quello fanno gli uomini. Ancora nella carnale 
condizione troppo più vedemo avere soffe- 
renza alle femine cne agli uomini } che qual 
sarebbe, se vedesse una bella donna, che non 
. s'accendesse più verso lei, e che non farà ella 
verso l’uomo: E certo coloro che ne dissono 
male, potrebbono tacere. Nella virtù d’amore 
si legge nelle Storie Romane che volendo lo 
re Dionisio tagliare la testa a una che avea 
nome (4) Pitia, ella andò a domandare ter- 
mine otto dì per andare a casa sua a ordinare 
sue cose, e ’l Re rispose per beffe che lo fa- 
rebbe, s’ella desse uno per sua sicurtà che 


( 1 ) imbiondire. ( 2 ) tornare. (3) disgradare* 
(4) Sofia, al . Fifia. 


chi vuole bene (3) ragguardare 
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s*obbligasse a tagliare la testa snella non tor- 
nasse. Allora Pitia mandò per uno che avea 
nome (i) Damone, il quale Tannava sopra 
tutte le cose del mondo, e a lui disse il fatto.; 
Incontanente Damone andò al Re, e obbli-t 
gossi per Pitia a tagliare la testa se ella non 
tornasse; e Pitia sì andò a ordinare le sue 
cose: ed essendo presso al termine, ogni per- 
sona si facea beffe di costui per la matta ob- 
bligazione ch’egli avea fetta, e e°di non temea 
niente, tanto era la fede e lo amore della sua 
amica; sicché alla fine del termine Pitia tornò, 
secondo clTella avea promesso. Lo Re, veg- 
gendo il perfetto amore ch’avevano costoro 
insieme, sì le perdonò la morte, acciocché così 

leale amore giammai non si partisse da loro. 

•* 

CAPITOLO m. 

Del vizio della invidia appropriata al nibbio . 

Invidia, eh’ è vizio contrario alTamore , si 
è di due maniere : Puna d’addolorarsi del 
bene altrui, l’altra rallegrarsi del male ; ma 
ciascuno può essere in bene. In prima in ral- 
legrarsi de’ mali, acciocché si gastighino, e a 
dolersi de’ suoi beni, acciocché non s’insuper- 
bisca. E per avere di questo vera intelligenza, 
prima bisogna vedere che cosa è virtù, la 

^ T mmmm 

(i) Amon. 
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tprale, secondo che Aristotile dice, si è buona 
qualità di mente, per la quale si vive bene. 
Ancora si è disposizione di mente bene co- 
stituita e ben formata, non disposizione di 
naturale bellezza, ma dramma con ragione- 
vole ( i ) pietà di costumi, e amore d ? Iddio e 
onore d’uomo. E ( 2 ) puossi appropriare la 
insidia al nibbio, ciré tanto invidioso, che 
s’egli vede gli figliuoli ingrassare nel nido, si 
dà loro nelle coste col becco perchè la carne 
si (3) marcisca , acciocch’egli dimagrino (4). 
Seneca dice: Più lieve cosa è a fuggire il 
dispiacimento della povertà , che la invidia 
della ricchezza. Seneca dice : La invidia trae 
del male bene, e del bene male. Del vizio della 
invidia si tratta nella Somma de’ vizj , ove si 
dice che, siccome lo (5) vermine consuma il 
legno, e le tarme le vestimenta, così consuma 
la invidia il corpo dell’uomo. Salomone dice : 
Quando il tuo nimico cade, non ti rallegrare 
del suo danno, perchè dispiace a Dio} e ciò 
vedendo, toràli la soma da dosso. Ancora : 
Chi si rallegra de’ mali altrui, non rimarrà 
impunito. Santo (6) Gregorio dice: Nessuno 
è maggiore tormento al mondo come la invi-* i 
dia: là ove è la invidia, non può essere amore. 
La maggiore vendetta che si possa fare, si è 


fi) piatà. (o) puotesi comparare. (3) marci t 
infracidi. (4) oenaca, quasi sempre . (o) vermo. 
{6) Ghirigoro. « * ì 
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a fare bene. Seneca dice : Non fare ingiuria a 
veruno; non fare se non bene, e allora darai 
molto che fare alla invidia. Se tu non fai in- 
giuria. tu non fai nimico; ma la invidia te 
ne fa molti. Ovidio dice : La invidia fa sem- 
pre parere alle persone maggiore biada negli 
altrui campi che ne’ suoi. Plato dice : Lo 
’nvidioso non è mai senza dolore, nè f ipo- 
crita senza timore. S. Agostino dice che in- 
vidia non può mai amare nessuno; sicché nelle 
persone non può essere maggiore vizio che la 
invidia. Omero dice: Le persone si deono 
guardare più dalla invidia de* 5 parenti e degli 
amici che da cpiella de** nemici. Tolomeo dice: 
Lo invidioso si contenta di perdere per fare 
perdere altrui, e per fare danno ad altrui. E 
ciò prova Orazio , che essendo uno signore 
stato servito da due suoi baroni, e volendoli 
meritare del servigio, disse: Chiedete grazia, 
eh*’ io sono acconcio a compiacervi, e insino 
a ora chiunque di voi chiederà in prima , io 
adempierò la sua domanda, e a colui che ri- 
marrà Pultimo a domandare, raddoppierò la 
chiesta del primo. Avendo fatta il signore 
questa proposta, nessuno volea chiedere in- 
nanzi per invidia deiPaltro ; e così stettono 
innanzi al signore per buono spazio. Onde 
egli comandò all’uno che chiedesse; onde egli, 
acciocché Paltro non avesse due cotanto di 
bene del compagno, chiese di grazia che gli 
fosse cavato un occhio, acciocché al compagna 
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ne Tossono cavati due, e così per lo signore 
fue adempiuto e fatto. - 

Della invidia si legge nel Vecchio Testa- 
mento che vedendo Caino che tutte le cose 
multiplicavano e andavano prospere ad Abelo 
suo fratello, perch'egli conoscea gli suoi beni 
da Dio, sì lo uccise per invidia, e così anda- 
rono i due primi fratelli che furono al mondo} 
e questo fu il primo sangue che fu sparso so- 
pra la terra. Leggesi nel Vecchio Testamento 
che, perciocché Dio parlava spesse fiate con 
Moisè a bocca a bocca, Maria e Aron suoi 
fratelli per invidia cominciarono a mormorare 
di Moisè} per la qual cosa Maria, suora di 
Moisè diventò lebbrosa, e così fu cacciata 
fuori della compagnia e dello (1) esercito del 
popolo d'iddio. Dunque è vizio, e peccato 
da schifarlo molto. 

1 « 

CAPITOLO IV. 

• Deir allegrezza appropriata al gallo. 

•> 

Allegrezza, eh* è effetto d'amore, secondo 
Prisciano, si è uno riposamento e contenta- 
mento d'animo in allegrezza d’alcuna dilet- 
tazione, siccome si convenga. (2) Gesù Sidrac 
dice : La vita dell'uomo si è allegrezza di 

cuore. Chi ha allegrezza soperchia nelle cose 

♦ 

« * 

(v) asercito. (2) Jesus sira e. 
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che non si dee, già non è virtù , ma vizio» 
Santo Agostino dice: Alla mondana allegrezza 
sempre succede subita tristezza. E (i) puossi 
appropriare l’allegrezza al gallo. Il gallo s'al- 
legra e canta secondo il corso delPore del dì 
e della notte, disponendo la sua allegrezza per 
forma di ragione. Salomone dice: Non è al- 
legrezza, nè ricchezza sopra la sanità del corpo, 
e non è dilettazione sopra P allegrezza del 
cuore. Ancora : L’allegro cuore fa fiorire la . , 
vita delPuomo, e lo spirito tristo disecca Possa. 
Non ti allegrare, del male altrui perchè tu 
non puoi sapere come vadano gli tempi con- 
tro a te. Seneca dice: Non ti allegrare troppo 
per le cose prospere, nè le contrarie non ti 
conturbino. Della allegrezza si conta nelle 
storie de’ Santi Padri, che uno eh avea nome (2) 
Larfario, per amore ch’egli avea in Dio, sì 
fermò nello animo suo d’andare oltre a mare 
a vedere il Sepolcro di Cristo, e così fece } 
sicché, giugnendo e baciando il luogo dovagli 
fu soppellito, sì cadè morto, e quegli clPerano 
seco, credendo che fosse tramortito, manda- 
rono per gli medici , i quali vedendolo dissero 
ch’era morto. E volendo sapere i suoi com- 
pagni perchè egli fosse morto, sì lo fecero 
sparare^ e nel suo cuore trovarono scritto : 
Amore mio Gesù’* Cristo; sicché i medici 
intendendo la condizione di costui, come era 

1 / 


* » 


(1) puòtesi. (3) bacherò. V 
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tli condizione allegra , giudicarono che era 
morto per allegrezza ch’egli ebbe di vedere e 
del toccare il Sepolcro di Cristo} perchè si 
muore spesse volte l’uomo per abbondanza 
d'allegrezza piuttosto che per tristizia. 

CAPITOLO y. 

Del vizio della tristizia appropriata al corba . 

'*• Tristizia (i) si è contrario vizio d’allegrezza. 
Secondo che dice (*) Macrobio, è di tre modi: 
La prima è, quando l’uomo s’addolora d’ai- 
cuna cosa più che non si convenga} e questa 
s’appella propriamente tristizia } la seconda si 
è, quando l’uomo non sa, nè dice, nè pensa 
fermamente niente, ma sta come ozioso, e come 
uno corpo morto } e questo si è molto grave 
vizio } la terza si è quando per alcuna im- 
maginazione l’uomo fa troppo grande pen- 
siero} e questa si è maninconia } che (3) ne 
•è di molte ragioni} e, siccome dice Ipocras, è 
.ramo di mattezza} e dalla tristezza discende 
il. vizio della disperazione, eh’ è il maggiore 
peccato che sia, secondo il Profeta } e puossi 
assimigliare la tristizia al corbo, il quale, ve- 
ndendo nascere dell’uova sue li corbacchini 
^bianchi, egli tanto s’attrista, ch’egli si parte, 
e lasciali stare, non credendo che eglino sieno 

. { i ) trestizia, sempre . (a} , Magrohio. (3) enne. 
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suoi figliuoli, perch’egli non sono negri come (i) 
lui ^ e infino che non comincino a mettere le 
penne negre, non li pasce, ma vivono della 
rugiada clié cade da cielo. Ancora s'attrista 
quando gli sono tolti , più eh 'altro uccello 
che sia. Dice la santa Scrittura, che meglio 
è la morte che Tamara vita. Non dare tristizia 
alTanima tua, ma discacciala da te } e molti 
n’ ha già morti la tristizia } e non è (a) uti- 
lità in quella^ e per la oziosità s’acquistano 
molte malizie. Ancora: Siccome Toro e l’a- 
riento si provano al fuoco , così si pruovano 
le persoue nelle loro tribolazioni. Boezio dice: 
Nessuna può essere maggiore tribolazione al 
mondo, corrTessere stato avventurato, e tor- 
nare a miseria. Plato dice : A uomo savio 
non si appartiene darsi molta tristizia per al- 
cuna cagione. Socrate dice : Chi non s’attrista 
di quello clTegli ha perduto, il suo cuore si 
riposa in pace, e *1 senno se ne allumina. Pit- 
. tagora dice: Dolente chi non ha, e più do- 
, lente quelli che soleva avere, e non ha. * Dalla 
f soperchia maninconia viene povertà, afflizione, 
" e tribolazióne e disperazione. S. Bernardo 
dice : Prima mi dea Iddio la morte che io 
mi lasci vincere alla maninconia. O tu che (3) 
giaci in sepoltura della oziosità, nata - dalla 
tristizia, odi quello ch’ella* fa. Ella »(4) crepa 
il corpo e danna l’anima, ed arreca la mente 


(t) egli (a) utolità. (3) ghiaci» (4) guasta. 
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a partorire lussuria , e nutrica la gola, e per 
la moltitudine de’ rei pensieri elvella produce 
sì (i) adduce le quistioni e semina discordia. 
Salomone dice : (a) Non amare lo dormire ,\ 
acciocché povertà non t’assaglia. Seneca dice: 
Malinconia si è morte e sepoltura della vitar 
dell’uomo. La Legge dice : Nessuna cosa è 

S iù certa che la morte , e più incerta dell'ora 
ella morte. Beato colui che non è usato d’a- 
vere prosperità } che ’l dolore nasce solo per 
essere stato beneavventurato } e tutte le cose 
er lo suo contrario si conoscono} che’l bene 
'a conoscere il male , e ’l dolce l’amaro. Chi 
del suo dolore s’attrista , raddoppia il suo 
male} che di dietro a tristizia viene allegrezza. 
Seneca dice: Non ti lasciare mai pigliare a 
tristizia} e se tu non ti puoi difendere , non 
la mostrare ad ogni uomo. Chi è savio uomo 
non si attrista mai, nè non istà ozioso. Uguc- 
cione dice: L’oziosità si è confusione della 


i 


mente, pianta di tristizia. Cassiodoro dice : 
L’umana natura per continova fatica s’am- 
maestra} così stando oziosa diventa matta. 
Santo Bernardo dice : Nessuno peccato è che 
misericordia non gli si faccia, chi Iddio co- 
nosce e chi spera in lui. Cassiodoro dice : 
Chi si commette alla ventura, niega Iddio, e 
cade in disperazione. 


(?) induce. (2) none, sempre* 
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CAPITOLO VL 

Del vizio della tristizia : e della morte 

di Alessandro. 

Della tristizia si legge die quando il re 
Alessandro fu morto, i suoi baroni lo missono 
in una cassa d’oro, e portandolo a sotterrare., 
gli filosofi venendogli dietro cominciarono a 
piangere di lui. ( 1 ) Quirico dice; Questi è 

S negli che signoreggiava il mondo dal Levante 
Ponente, e ora si contiene in due passi di 
terra, (a) Barbelico dice : Per Alessandro re 
niuno dire potea , e nessuno s’attentava di 
parlare contro di lui ; e ora che non è, ciar- 
scuno ardisce di favellare. Dalfino dice : Que- 
gli die non vedeano Alessandro^ aveano tema 
di lui \j ora quegli che ’l veggono, noi temono 
niente. Altimanno disse : Alessandro signo- 
reggiava gli uomini, ora è signoreggiato da 
loro. (3) Pesamo dice : Nessuna cosa durò mai 
incontro Alessandro , e egli non è possuto 
durare contro alla morte. Argido dice : Oh 
potentissimo, come se’ tu giunta! Drusiano 
dice: Oh morte scura e dolorosa! oh morte (4) 
spietata, onde ti venne tanto ardire di con- 
trastare a colui a cui il mondo non potè con- 


i) Giulicco. (a} Barbaricco. (3) Presamov 
4) spietosa, al. spialata. x > 
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trastare? (i) Berbìnico dice: Oh senno scu- 
rato! oh giustizia abbassata! oh lealtà per- 
duta! oh cortesia discacciata! oh larghezza 
disparita! oh prodezza infangala! oh genti- 
lezza distrutta! che farà la provincia da che 
è morto lo re Alessandro ? Dunque chi non 
piange , ora de’’ piangere : e allora cominciò 
tutta la gente a piangere, e fece it maggior 
corrotto che mai fosse udito. 

CAPITOLO VII. 

» 

Della virtù, della pace appropiata al castoro. 

\ 

Pace, secondo Santo Bernardo, si è purità 
di mente, semplicità di core, riposamento 
d’animo, legame d’amore e compagnia di ca- 
rità, e puossi la pace appropriare al castoro, 
ch’è una bestia che sa per natura che gli cac- 
ciatori lo vanno perseguitando , e ciò è 
perchè gli suoi granelli sono da certe medi- 
cine : sicché se ’l viene a tanto ch'el sia per- 
seguito che 1 non possa vedere via da scam- 
pare, con gli denti se gli piglia e trassegli via, 
acciocché i cacciatori gli abbiano, acciò possa 
vivere in pace. Isaia profeta dice: Le mal- 
vage persone non potrebbono mai avere pace. 
Santo ( 2 ) Isidoro dice : L’uomo che ’n pace 
trae sicura vita, non può mai avere poco. Bar- 

fi) Veronica (2) Isidero. 

Fiore di virtù 4 
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: barilo dice: La pace è sopra tutte lé ricchezze 
\e grandezze del mondo. Plato dice: Abbi pace 
colla virtù, e con gli vizj guerra. Cesaro dice: 
Quando i nemici sono iguali di possanza , 
alie rà è buono ragionare di pace; che se l’uno 

E uò soperchiare l’altro, mai non s’accordano 
ene insieme. Cristo disse agli Apostoli : Io 
vi do la pace mia , e vi lascio la pace nu$. 
Hinst olile dice r ^Chi conosce la pace , non 
arebbe a mente la guerra. Della pace si (i) 
legge nelle storie Romane., che fu un grande 
Barone ch’avea nome Ipolito , e avea guerra 
con un Conte eh 'avea nome ( 2 ) Lostigo, e 
avea morto suo padre; e ogni dì guerreggiavano 
insieme; e vedendo Ipolito (3) la briga de’ 
suoi suggetti, che non era quasi vile ragazzo 
che 1 non convenisse ridottare, sì si levò una 
notte solo, e si andò al castello del suo ne*> 
mico, e chiamò alla porta, e disse: Apri, che 
sono Ipolito. Allora le guardie si fecionogran 
maraviglia, e corsono a dirlo al loro signore ^ 
e Lostigo udendo elisegli era senza arme, ed 
era solo, sì gli fece aprire la porta, e, com’egli 
fu dentro, sì corse a abbracciare il suo nimico 
Lostigo, e disse: O dolcissimo fratello mio, 
io ti domando perdonanza di ciò’ch’io t’offesi 
mai; ch’io per me ti perdono tutto ciò che 
tu m’hai fatto; ch’io voglio innanzi la tua 


( 1 ) conta. (2) Listico. 
vaglia. 


( 3 ) la briga e la tra- 
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signoria, che quella de* 1 miei fanti. Allora Lo- 
stigo si mise una coreggia (i) al collo, cioè 
alla gola, e gittoglisi sl piedi piangendo; e 
così fece pace di quelle offensioni che mai 
s'aveano fatte ; nè da poi non fu mai fratelli 
che tanto s’amassono quanto feciono eglino. 

CAPITOLO vm 


Del vizio deir ira appropiata alPorso . 

Ira, secondo Aristotile, si è turbamento di 
animo jper discorso di sangue che trae al cuore 
per volontà di fare vendetta: e dell’ira nasce 
mdegnazione ; chè quando il sangue ha tur- 
bato il cuore, egli rimane indegnato, e poi 
si convertisce in odio. Se la indegnazione dura 
nel cuore, ella acquista tre vizj, come ira, in- 
degnazione e odio. Della ira invecchiata di- 
scende discordia e rissa e guerra, che son con- 
trai*] vizj della virtù di pace; e si è differenza 
tra discordia e guerra e rissa., siccome prov% 
Frate Tommaso ; chè discordia è nel cuore 
di quelli che hanno qualche volere Fimo con- 
tra l'altro; come gli parentadi che sono nella 
città. Guerra si è nell’opera, eh’ è quando le 
persone guerreggiano insieme. Rissa si è 
quando uno o più (2) s’appigliano insieme. 
É puossi somigliare il vizio dell’ira all’orso, 


(1) in collo. (1) fanno quistiobe. 
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il quale mangia volentieri il mele, e volen- 
dolo trarre degli pertugi, (i) Tapi gli pun- 
gono gli occhi} e Torso lascia stare il mele e 
attende alTapi per ucciderle} poi vengono 
Taltre api, e pungongli il naso} ed egli lascia 
stare le prime, e corre dietro alle seconde} e 
tanta è Tira sua., che se mille api lo punges- 
sono, vorrebbe fare vendetta di tutte } e però 
non ne fa nessuna, volendo lasciare Tuna per 
Taltra. Il Savio dice della ira, della indegna- 
zione e delTodio: Chi è leggiero a disdegnarsi, 
tosto sarà corrente a far male. Ancora dice: 
Lo stolto manifesta incontanente Tira sua } e 
chi la cela si è savio. Ancora : E grave cosa 
lo sasso e lo sabbione, ma sopra tutte si è 
Tira del matto. Ancora: L’ ira riposa nel 
seno de’ matti. Jesus Sirac dice: La gelosia e 
T ira consuma la vita delle persone innanzi 
tempo, e invecchiasi nel pensiero. Ancora : 
L’uomo irato apprende il fuoco. E Cassiodoro 
dice : L’ira è madre di tutti i mali, e quel 
che si fa per alcuno turbamento d'animo non 
può mai esser giusto , nè onesto, (a) Pietro 
Alfonso dice: L’uomo irato non ha occhi. 
Seneca dice : L’uomo irato non favella se non 
cose da male. Beda dice: Quanto l’uomo è 
maggiore, tanto più si dee guardare dall’ ira , 

f erchè eli’ è più pericolosa. Prisciano dice : 
1 maggiore nimico che l’uomo possa avere, 


« 

i 
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(t) tapi, n/. . le pecchie. (a) Petro Aniuso. . 
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si è la sua ira. (i) Alfarau dice: L’ irato sem- 

g re si crede potere fare più che non può. 

ocrate dice: L’ira vede Tirato, ma Tirato 
non vede Tira. Calo dice: IT ira imbriga l’a- 
nimo, acciocchV non possa conoscere il vero; 
e sempre Puomo irato dirà oltraggio con cui 
converrà parlare. Non t’adirare senza cagione. 
Isidoro dice: Umana cosa è Tadirarsi, ma cosa 
diabolica è a perseverare nelTira. (2) Nella 
Vita de 5 Santi Padri si dice: Chi è vinto 
dalTira, si è vinto da tutti i vizj. Omero dice: 
L’ira è corruzione di tutte le virtù. Ancora 
dice Omero: L’ira de’ matti è sempre nelle 
parole, e quella de’ savj è ne’ fatti. Seneca 
dice: Chi ristrigne Tira e rifrena la lingua, 
e monda l’anima, si è perfetto. Tullio dice: 
Tu dei essere tardo all’ira e pronto alla mi- 
sericordia, e fermo nelle avfersitadi, e prov- 
veduto nella prosperità. Seneca dice : L’ ira 
muore tosto appresso del savio uomo. Santo 
Jacopo dice: Le persone deono essere pronte 
all’udire, e tarde a rispondere, e pigre a ad- 
dirarsi ; T ira delle persone non lascia la giu- 
stizia di Dio adoperare. Santo Agostino dice: 
Vuo’ tu ben fare la tua vendetta ? lasciala a 
Dio. Socrate dice : Non ti lasciare vincere al- 
l’ira, ma fa che la mansuetudine vinca Pira. 
Santo Gregorio dice : Tre rimedj sono alla 


1) Alfarone, al. Alfaronne, al. Alfarri. 

2) In la. 
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ira: Dolce (i) risposta, tacere, e partirsi di- 
nanzi all’ irato. Salomone dice : Di due cose 
s’attrista lo mio cuore, e la terza m’ha arre- 
cato a grande ira: ( 2 ) l’uomo che sta di far 
guerra per povertà ; e l’uomo savio dispre- 
giato } o chi si parte dal bene per far male. 
Àncora: Al tuo nimico non credere:; e, se 
egli in presenza s’aumilia , non ti fidare di 
lui mai } che vuole fare fuggendo quello che 
non può fare perseguendo ; e nella tua tribo- 
lazione lagrimerà} e, sei vedrà tempo, non si 
sazierà mai del sangue tuo. Varrò dice : Nes- 
suna ricchezza non durerà troppo lungo tempo 
alla guerra. Santo Agostino dice: Per cinque 
cose si può far guerra ragionevolmente: per 
la fede, per la giustizia, per aver pace , per 
istare in libertà e per ischifare forza. Tullio 
dice : Il male si toglie per il male} e ’l ferro 
non si lima se non per lo ferro. Del vizio 
dell’ira si legge nel Vecchio Testamento che 
David profeta essendo innamorato della rao- 
gliera a’ Uria, egli dormì seco, e sì la ingra- 
vidò, sicché lo re David non volendo che (3) 
l’adulterio fusse palese, sì mandò per lo ma- 
rito, ch’era nell’oste ad assedio a una città, 
acciocché egli giacesse colla donna, e credesse 
die ella fusse gravida di lui } e il cavaliere se 
n’andò la sera al suo albergo , e non volle 


8 


i) nsponsione. 
Tavolterio. 


(9) l’uomo mischiare. 
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S iacere colla donna, e disse : Non voglia Id- 
io che io dorma in letto quando gli altri 
dormono coll'arme in dosso. Onde David sì 
n’avea troppo grande ira e disdegno } e in- 
contanente si mosse a ira, e scrisse una let- 
tera al Capitano dell'oste con chi era stato 
Uria} la quale portò egli stesso, e contene- 
vasi nella lettera che alla città facesse comin- 
ciare una battaglia, e mettessono Uria innanzi, 
e poi lo lasciassono in tal modo che fosse 
morto*, e così fu fatto. 


CAPITOLO IX. 


Della virtù della misericordia , ed è appro- 
priata a? figliuoli dello uccello Ipega . 

Misericordia, secondo Santo Agostino, si 
è ad avere compassione all’anima sua ed al- 
librili miseria. La sua opera, secondo che 
pruova Fra Tommaso, è di due maniere: una 
si chiama misericordia spirituale , e l’altra 
corporale. L’opere della misericordia spiri- 
tuale, secondo i sacri Dottori, sono queste r 
Perdonare l’offese che gli sono fatte, e gasti- 
gare chi bisogna , e consigliare chi dubita , 
ammaestrare chi non sa, e consolare i tribolati* 
sopportare l’ingiurie, e pregare Iddio per al- 
trui. Ovidio dice: Se le persone non peccas- 
sono, la virtù, nè la misericordia non si po- 
trebbono adoperare. E puossi appropiare la 
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virtù della misericordia alli figliuoli d’uno 
uccello ch’ha nome (i) Ipega, che quando 
veggiono invecchiare lo padre e la madre, 
sicché perdono il vedere, e che non possono 
volare, sì gli fanno uno nido, e ivi dentro li 
pascono, e poi gli traggono tutte le penne 
vecchie, e ( 2 ) massime quelle che sono d' in- 
torno a gli occhi, e pascongli insino a tanto che 
sono cresciute tutte le penne, e così per mtura 
si rinnovano, e torna loro la veduta. Della 
misericordia ragiona Plato, e dice : Nessuna 
virtù può essere nelle persone più bella , nè 
più utile che visitare gl’ infermi e pascere gli 
affamati, e dar bere agli assetati , riscuotere i 

E rigionieri, vestire gl’ ignudi, albergare i pel- 
armi e seppellire i morti. Longino sì dice: 
Chi averà misericordia d’altrui,. altrui l’averà 
di lui. Alessandro dice : La possanza delle 
persone cresce in due modi: per acquistare 
amici e per fare misericordia, e perdonare agli 
nimici 5 che vendetta sanza danno non puote 
essere. Salomone dice : Chi dà al povero non 
sarà mendico^ e (3) chi dispregia il suo priego, 
verrà in povertà. (4) Ancora : Chi non harà 
mercè del povero, nè da Dio, nè da uomo 
non sarà udito. Cassiodoro dice: Non essere 


(lì Lupica. al. Pola. ( 0 ) cavano loro gli occhi. 
(3) chi dispererà il povero, verrà in povertà. 
(4; àncora chi. serra l’occhio al povero, quando 
chiamerà, non sarà udito. 
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avaro in misericordia , se tu la volli trovare 
in te. Giovenale dice: Sii misericordioso, 
che la misericordia è segno di tutte le virtudi. 
Pittagora dice: Se la mano offende rocchio, 
e’1 dent^e offende la lingua, non cade ven- 
detta, perchè chi la fa, a sè stesso offende. 
Ckisto dice: Perdona ad altrui, (i) se tu 
vuoli ched e’ sia perdonato a te. Plato dice x 
Grande vendetta fa chi perdona al suo ne-' 
mico, potendosi vendicare. Ovidio dice: Se 
ogni volta che le persone peccano, fossono 
punite, in poco tempo ne sarieno pochi. Se- 
neca dice : Pensa d'avere fatta la tua ven- 
detta., se tu ti se' ( 2 ) possuto vendicare, e ( 3 ) 
tu gli abbia perdonato. Della misericordia sì 
è scritto nelle Storie Romane, che essendo un 
ladro che rubava per mare, sì fu menato di- 
nanzi Alessandro ; e il Re lo domandò perchè 
andav5~TuBando per mare } ed egli rispose : 
Per quello che tu fai in terra } ma perch’io 
vo solo , però sono appellato ladro } e per- 
chè (4) tu vài accompagnato di grande gente, 
sì se’ chiamato Re } che quegli che. fuggono 
tu perseguiti} ma se tu (5) fossi solo, com’io 
sono, saresti chiamato (6) ladro} e quello ch'io 
vo cercando, e tu dispregi, cioè la povertade, 
mi fa essere ladro } ma tu se’ rubatore } eh* è 
troppo peggio per la cupidità dell’animo, che 


( 1 ) se vuogli. ( 2 ) potuto. (3) lue, quasi sem- 
pre* * (4) tue, ( 0 ) andassi. • (6) rubatore. 
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tu, come la ventura ti va più dritta, tu se’ 
peggiore ; ma se la ventura mi soccorresse di 
tanto clr io avessi da vivere, io non imbolerei 
mai più. Sicché udendo il re Alessandro la 
franchezza di costui, si mosse a misericordia , 
vedendo che non era ladro se non per po- 
vertà, e per compassione della miseria, sì gli 
perdonò la morte, e fecelo de’ suoi cavalieri; 
e fu poi de’’ migliori che il Re avesse. 

CAPITOLO X. 

Del vizio della crudeltà appropiata 

al basilisco. 


Crudeltà è contrario vizio della misericordia, 
secondo che dice Andronico, che la crudeltà 
si è di cinque modi: la prima si è a non avere 
mai alcuna compassione d’altrui; la seconda 
si è al non sovvenire di quello eh’ e’ può in 
altrui miseria; la terza si è a non volere perdo- 
nare ad altrui l’offese; la quarta si è a volere 
punire altrui d’alcuna cosa più che si con- 
venga; la quinta si è (i) ferocità d’animo; 
cioè ad offendere ad altrui senza cagione. E 
puossi appropriare la crudeltà al (2) basilisco, 
u quale si è uno serpente che uccide altrui 
pur guardandolo, nè mai ha in sè alcuna mi- 
sericordia; che s’egli non truova altro da po- 


(f) frocita. (2) bavalischio, al. badalischio. 
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tere attoscare, sì attosca gli albori pure con 
uno sufolo che fa; e Ferbe che gli sono * in- 
torno fa seccare per lo fiato che gli esce di 
corpo, eh* è così rio. Della crudeltà dice Jesus 
Sirac: Non volere in casa sua chi non ha mi- 
sericordia de^suoi sudditi; e simile di colui 
che vuole soprastare come Folio. Non essere 
come il bone nella tua casa, che non ha mi- 
sericordia de’ suoi sudditi. Massimiano dice : 
Più vii cosa non è nei mondo (i) come una 
vile persona montando in istato. Ermes dice: 
Non dare afflizione allo afflitto, perch'egli non 
caggia in disperazione. ( 2 ) Cassiodoro dice : 
Sopra tutte le crudeltadi del mondò si è a 
volere arricchire del sudore altrui. Della cru- 
deltà si conta in Ovidio, clFessendo innamo- 
rata Medea di (3) Giasson , ella gli (4) andò 
dietro, e menò un suo fratello seco , e sì lo 
uccise, e miselo in luogo laddove lo padre lo 
trovasse, se le tenesse dietro , acciocclFegli 
s’ indugiasse tanto , vedendo quello dolore , 
ch'ella potesse avere maggiore spazio di fug- 
gire. E poi essendo stata un gran tempo con 
lui, Giasson n’ebbe due figliuoli, e poi aven- 
dola lasciata per un’altra donna, sì uccise gli 
figliuoli, e bevè il sangue in suo dispetto, e 
poi si ammattì, e andò per lo mondo, e più 
non seppe di lei. 


i 


1 ) come un vile uomo essere montato in istato. 

2 ) Cassio. (3) Eson. (4) tenne. 


60 FIOR DI VIRTÙ 1 , 

CAPITOLO XI. 

Della virtù della liberalità appropriata 

alVaquila. 

Liberalità, cioè larghezza, secondo Aristo- 
tile, si è di dare con misura alle persone de- 
gne, e che sono bisognevoli} che quello che 
si (1) dà alli non degni si perde} e dare a’ 
non bisognosi, è comò (2) spargere acqua in 
mare} e a dare più che non si può si è par- 
tirsi dalla virtù. Di larghezza discende il vizio 
della prodigalità, la quale, secondo che si conta 
nella Somma de 1 vizj , è a spendere quello 
che non si convenga, non avendo alcun modo 
nelle sue spese, e però è prodigo , e si è ap- 
pellato matto per la Legge} ma pure è mag- 
giore vizio l avarizia , che la prodigalità, per- 
ciocché più s^accosta alla virtù del mezzo, cioè 
colla liberalità, eli 'è propriamente in dare,, 
che non fa favarizia,. eli’ è pure in tenere} e 
per questa cagione quasi tutte le virtù del 
mondo sono confinate dinanzi e di dietro da- 
gli suoi contrarj vizj. La seconda ragione si 
è che il prodigo ( 3 ) si è più utile ad altrui 
che Favaro. La terza ragione si è , perchè il 
prodigo s’ammenda più leggiermente del suo 


(.0 dae. ( 2 ) a buttarlo. (3) fa prò ad al-* 
trai, che l’avaro è sempre nocivo. 
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vìzio, die non (i) fa l’avaro della avarizia. 
Della prodigalità discende la povertà, secondo 
die disse Aristotile: Chi spende le sue ric- 
chezze oltre a modo, tosto verrà in povertà. 
Siccome disse Giob : L’avarizia si è tristizia! 
del cuore, vergogna di fama , dispregiamelo/ 
altrui, e radice di tutti i mali. 

E puossi appropiare la virtù della liberalità 
alFaquila, eh’ è il più liberale uccello che sia 
al mondo, ch'ella non potrebbe avere mai 
tanta fame ch'ella non lasci sempre la metà 
di quello ch’ella prende agli uccegli che le 
vanno presso , e rade volte si vede volare che 
certi uccegli, che non si possono pascere ( 2 ) 
per sè, non le vadano dietro per avere quella 
vivanda che le rimane. Della liberalità Saio- 
mone dice : Se tu fai bene , (3) sappi a chi 
tu lo fai} e ne’ tuoi beni saranno molte gra- 
zie. Ancora: Sarà la limosina nel seno del 

Ì )overo, e libereratti d’ogni male. Ancora: Il 
ùoco arde, e l'acqua ammorza } così la limo- 
sina ammorza lo peccato. Ancora : Non dire 
allo amico tuo, Va, e torna} se tu lo puoi 
servire. Ancora : Parti i danari per lo* fratello 
e per lo amico quando bisogna, e non li na- 
scondere sotterra. Alessandro dice: Dona ad 
altrui, se tu vuoi che sia donato a te. Ovidio 
dice: Vuoi tu dare? or dà tosto. Chi non sa 


( 1 ) fae, quasi sempre . (a) per loro. 

(3) guarda a chi tu il fai. 
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dare, tardo è a dare. Faceto • dice : Spendi 
largamente, quando si dee, senza alcuno mor- 
moramento. Jesus Sirac dice ; Ciascun - dono 
che tu fai, fa che la faccia stia sempre alle- 
gra, e non ti dare tristizia di rie parole ; che 

S iù vale una dolce parola, che uno dono. Cato 
ice : Guarda a chi tu dai. Ancora dice Cato: 
Dimanda quello che sia giusto ; che matta 
cosa è a dimandare cjuello che per ragione si 

S uò negare. Tullio dice: Nessuna* cosa è più 
olce, nè migliore, nè più degna, nè di mag- 

f iore onore, che la liberalità. Seneca dice: 
*iù è da guardare il viso di colui che dona 
\ che il dono. Ancora dice : Nessuna cosa costa 

P iù cara che quella che si compra per prego. 

ersio dice : In dono non si riceve quello che 
per prieghi si compera. Que’che dona dee 
tacere; chel dono favella tacendo. Seneca* 
dice : Più onesta cosa è a negare lo servigio , 
che dare lungo termine. Ancora dice: Chi 
domanda timorosamente, dà cagione essergli 
negato lo servigio. Socrate dice : Chi non 
serve agli suoi amici quando egli può, abban- 
donato sarà da coloro quando bisognerà. Te- 
do dice : Può Tuomo fare nessuna cosa più' 

VI 


renzio 


ni? 

vile che rimproverare lo servigio quando V ha 


fatto? il rimproverare fa perdere lo servigio. 
Santo Pietro dice : Più beata cosa è a dare 
che a torre. Cristo dice: Gli doni (i) accie- 


(i) dottano, al, aorbano. 
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cano i Savj} e (i) mondano le parole de 1 giu- 
sti. Il Decreto dice : Là dove ’l signore della 
casa è largo, lo fante non dee essere scarso , 
perchè per il siniscalco della magione si dee 
conoscer il signore. Seneca: Quando tu vuoi 
donare, tu dei guardare primamente nello 
animo tuo cinque cose, cioè chi tu se\ quello 
che hai, a cui tu dai, e quello che dai, e per 
cui amore dai*, poi dona allegramente, con 
chiaro volto, e con belle parole. Molte per- 
sone peccano per povertà. Un altro disse : O 
morte, come tu se^ dolce cosa al povero! Cato 
dice : Ama sì altrui che tu ( 2 ) sii caro amico 
a te stesso, e sii buono ad altrui, che mai 
danno non ti seguisca. Usa delle cose a chi 
tu dei temperatamente^ che quando abbon- 
dano le spese, consumano in brieve tempo} 

* e brigato acquistare, sappialo compartire tem- 
peratamente. Celsio dice: Chi il suo consuma 
avrà carestia dello altrui. (3) Seneca dice: 
Meglio è a diventare rosso nel volto , che il 
cuore gli dolga dando più che non può. Plato^ 
dice: Maggiore tristizia non è al mondo come \ 
convenire vivere dello altrui: ora impara qual- \ 

•che arte} che l’arte non si parte mai dalla 

• persona. Plato dice: La terra divora gli uo- 
mini, e il prodigo divora la terra. Della po- 
vertà conta Seneca: Colui che si contenta di y 


(0 forse immondano. (a) sia, molte volte» 
(5) Senaca, così sempre* 
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(quello elisegli ha, non è povero} ma colui che 
desidera molto sì è povero. Isopo dice : Se 
la povertà viene allegramente, ricca cosa è. 
Socrate dice: Gli amici si conoscono nella (i) 
nicistà, perchè nella prosperità ogni uomo si 
Smostra amico. Jesus Sirac dice : Ricorditi 
'{ della povertade nel tempo deir abbondanza, e 
^ìelfabbondanza ti ricordi della povertà} che 
dalla mattina at vespro si muta il tempo. 
Plato dice: Mala cosa è la povertà} ma a fare 
male per lei, si è peggio. Cassiodoro dice: Se 
la madre del peccato, cioè se la povertà si 
toglie via dalie persone , il modo del peccare 
anche si toglie via. Papa Innocenzo dice: In 

S uanta miseria, e pena istà il povero! che se 
omanda, di vergogna si confonde} e se non 
domanda, da povertà si consuma} ina pure 
a mendicare la povertà il costringe. Salomone 
dice: I fratelli del povero il disamano, e gli 
amici il fuggono, e (a) partonsi da lui. An- 
cora : Se il povero sarà ingannato dal ricco r 
ogni uomo lo riprenderà} e scegli favellerà, 
nessuno il vorrà intendere} e la sua parola, 
quanto elvella sia savia, sarà ripresa. Ancora: 
E meglio una fetta di pane secco a casa sua , 
che nelfaltrui abbondare in ricchezze non 
sue. Ancora dice: Di due cose ti priego, Id- 
dio, che tu non mi dia povertà, nè tante ric- 
chezze eli’ io non ti conosca. Della avarizia 

dice Salomone: Chi è contrario della povertà, 

, / 

(i) niscistà. (2) da lungi. 
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se ricco sarà ingannato , molti avrà ricopri- 
tori} e se favella, ogni uomo lo intenderà, e 
la sua parola eziandio matta sarà tenuta savia. 
Ancora dice : Le ricchezze che sono in brieve 
tempo acquistate tosto vengono meno , e 
quelle che sono a poco a poco raccattate, si 
moltiplicano e vanno innanzi. Varrò dice: U 
ricco non acquista le ricchezze senza fatica, e 
non le tiene senza paura, e non le lascia senza 
dolore. Tullio dice: (i) L’amico delle persone 
si può appellare ricchezza, ma non l’arca piena 
di danari. Celso dice : Quando la nave ha 
buon tempo, allora si ( 2 ) ha paura del peri- 
colo} così dell’uomo, quando i fatti gli vanno 
prosperi. Plato dice: Meglio è nella sua morte 
lasciare le ricchezze agli amici, che nella sua 
vita per povertà dimandare servigio agli amici. 
Àncora dice: Non dispregiare la cosa piccola, 
perch’ella può avere crescimento} siccome tutto 
giorno si vede. Della liberalità si legge in 
Alessandro, come un povero domandò ai re 
Alessandro un (3) danaro, ed egli gli diè una 
città} e il povero disse che cosi grande dono 
non si convenia a lui. Alessandro rispose : Io 
non guardo a quello che ti si convegna rice- 
vere, ma quello che a me si conviene. E lo 
re Antigono fece tutto lo contrailo un’altra 
volta, volendo trovare cagione di negare il 


, (1) L’animo* ' (2) è la paura del pericolare. 

( 3 ) danajo. * . ‘ 
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servigio, disse a uno servo che gli cliiedea 
alcuna piccola grazia, che non si convenia a 
si grande signore donare sì piccola grazia } e 
in questo modo si levò da dosso il servo suo 
senza fargli alcuna grazia. 

CAPITOLO XII. 

9 

% 

Del vizio deir avarizia appropriata 

alla botta . 

Avarizia è contraria della liberalità, secondo 
che dice Tullio , che la soperchia cupidigia 
d’avere si è in acquistare ingiustamente, e in 
tenere quello eli è da rendere, e in lassare 

E astare le cose ch’egli ha, innanzi che vo- 
ne dare ad altrui. Nella Somma de’ vizj si 
trova che quegli è propriamente avaro che 
ritiene quello cne dee spendere, e dispende 

S uello che dee tenere. Santo (i) Gregorio 
ice: In tutte le cose del mondo si truova 
qualche fine, se non nella avarizia, che non si 
sazia mai. E puossi appropriare l’avarizia alla 
botta, che vive di terra, e per paura che la 
terra non le venga meno, mai non si toglie 
fame} e perciò sono tutte vizze e crespe. Del- 
l’avarizia si conta nella Somma de’ vizj che 
nessuno vizio (a) si è che continuamente s’a- 


(i) Ghirigoro, al, Grigoro, 
contioovo come l’avarizia. 


(a) s’appropia al 
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doperl, se non l’avarizia. Ancora dice: Tutti 
gli vizj invecchiano nella persona, ma l’ava- 
rizia diventa sempre più giovane. San Paolo 
dice: L’avarizia si è radice di tutti i mali. 
Salomone disse : Chi segue Tavarizia , con- 
turba la sua casa, e lavaro giammai non si 
riempie di pecunia ; e chi amerà le ricchezze, 
mai non avrà frutto di quelle. (1) Alicon disse: 
L’avaro non si contenta mai, nè lo invidioso 
riposa mai per niuno tempo. Pittagora disse: 
Come il (a) peso dell’asino torna a utilità al- 
trui, e briga a sè , cosi il peso dell’avarizia 
torna utilità ad altrui e morte dell'avaro. Se- 
neca disse: A’ danari si vuole comandare, e 
mai non ubbidire loro: da poi in quache fu- 
rono i danari in pregio delle persone , l’a- 
more fu perduto. Ancora dice: Siccome la 
infermità seguita l’infermo, mettendolo nel 
letto, così seguita l’avarizia nel letto l’avaro : 
che perchè sia in ogni ricchezza, pur sempre > 
ata in povertà. Ancora dice : Due generazioni 
sono di gente che non può mai far bene, se 
non muojono, cioè il matto e l’avaro. Ancora: 

È più da pregiare l’uomo senza danari, che i 
danari che sono senza l’uomo. Prisciano dice: 
Quanto più piove nella rena, più indura; e 
Come più ha l’avaro, più indura il suo cuore 
nell’avarizia. Cassiodoro dice : Così come la 
spugna non rende l’acqua , se l’uomo non ) 




( ») ftalico. (a) il piscio* 
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<ria (i) preme, così*non si può torre all’avaro, 
\se non per forza. Prisciano dice : L’avaro non 
teme di gittare la semente in terra per rad- 
doppiarla, ma sì nelle persone, che è cotanto 
più degna cosa. Giovenale dice: Gli danari 
non sono dello avaro } ma il cuore suo si è 
bene di loro. E de’ danari Santo Cipriano 
dice: Gli avari si possono propriamente chia- 
mare Pagani, gli quali adorano gl’ idoli fatti 
d’ oro e d’ argento, perchè così adorano gli 
danari, e non credono che sia altro Iddio. Se- 
jieca dice: Nessuna cosa non si può fare peg- 
l giore all’avaro che pregare Iddio che dia loro 
'vita. Malachia profeta dice che le ricchezze 
non giovano all’avaro, quando il suo dolente 
cuore non soffra di spenderne ne’suoi bisogni. 
Un altro dice che’ danari non furono dati da 
Dio perchè l’uomo gli sotterrasse, anzi perchè 
si dispendessono nelle cose lecite. Del vizio 
dell'avarizia si legge che fu uno ch’avea 
nome (a) Gemino , il quale tutto il tempo 
della vita sua non avea fatto altro ch’acqui- 
stare avere, e mai non s’era potuto saziare, 
essendo ricco sopra tutti i cittadini della sua 
terra, e della città, e pensando a ciò sì chiamò 
tutti e tre i figliuoli ch’egli avea, e sì disset 
Io vi priego, figliuoli miei, che questo ch’io 
ho acquistato, voi (3) spendiate largamente 

dove si conviene^ che io per me non potre’ 

■ 

• j / > » . 

(i) strìgoe. (a) Geminolo. , ( 5 ) ne spendiate. 
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soffrire a spendere, e più mi sarete a grado ; 
e schifate l’avarizia siccome la morte ^ elisio 
Pho conosciuta per uno de' pessimi vizj e de’ 
maggiori che sia al mondo } e perchè l’animo 
di questo avaro non si potè mai partire da 
questo vizio, conoscendolo bene e la malizia, 
e il danno che a lui di questo vizio seguia, 
Iddio ne mostrò questo miracolo alla sua fine, 
che si trovò il suo cuore insanguinato in uno 
scrigno ovegli tenea gli suoi danari. 

CAPITOLO XIIL 

5 

Della correzione appropriata al lupo . 

• 

. Correzione, secondo che dice Aristotile, si 
è uno effetto d amore a gastigare altrui tem** 
peratamente di fatti e di parole , secondo che 4 
si conviene. Colui che non ha ( 1 ) temperanza 
di gaStigare leggermente , si parte dalla virtù , 
della correzione, e cade nel vizio della cru- 
deltà. Salomone dice : La mattezza si è legata 
ne* cuori de’ fanciulli , ( 2 ) ma la virtù della 
disciplina la caccerà via, e se tu il batti (3) 
con alcuna verga, ei non muore per ciò, anzi 
si gastiglierà. E (4) puossi appropriare la virtù 
della correzione al lupo, che quando egli va 
in alcuno luogo per imbolare alcuna cosa, e 


Yi) temperamento. (t) ma la scuriata. 

(3) con una vergella. (4) puotesi assomigliare. t 
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in quella il suo piè incappa (i), sicché egli 
facesse rumore , sei piglia co’ denti, e sì se lo 
morde volendolo gastigare, acciocché egli se 
ne guardi un'altra fiata. Salomone dice della 
virtù della correzione: Chi corregge a altrui, 
maggiore grazia troverà appresso di lui. Sa- 
lomone dice: Se tu riprenderai lo stolto, egli 
sì ti odierà} se tu riprendi lo savio, (■>») t’a- 
merà. Chi ammaestra lo Signore, a sé stesso 
fa ingiuria. Seneca dice : L’uomo savio cor- 
regge lo suo vizio per Faltrui. Ermes dice : 
La correzione non palese è verace corre- 
zione. (3) Diogene dice : Chi vuole essere 
/àmato dallo amico suo, riprendalo occulta- 
mente } che dolce gastigamento, e nascoso 
reca amore } e il palese, e aspro adduce isde- 
di leggiero non sarà vizioso chi averà 
lente il gastigatore seco. Cato dice: 
alcuno, e egli non voglia il 
se egli t’è caro, non lo la- 
sciare però; Plato dice : Non gastigare, cioè 
guarda di non gastigare lo tuo amico in al- 
trui presenza, ovvero quando egli è irato. 
Della ’ correzione si legge nelle storie della 
Bibbia^ ch’essendo Faraone molto ammunito 
per H toisè che dovesse lasciare il popolo d’id- 
dio, il quale egli tenea per suoi servi, e ch’e- 
gli si convertisse a lui, indurò sì il suo cuore, 



(i) scarabuciasse. M amene* cosi sempre i 
simiti termirtauom. ; ;{3) Diogincs, irj vW 


in 
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che per cosa del mondo non si volle conver- 
tire, nè commoversi a farlo} e Iddio, volendolo 
gastigare per ritornarlo a lui, si li mandò delle 
sue pistolenze. La prima si fu acqua conver- 
tita m sangue che piovette. La seconda si lu 
moltitudine di (i) ranocchi, che piovè} la 
ter2a si fu d’ogni generazione mosche; la 
(piarla si fu (2) grilli cTogni maniera} la quinta 
si fu tempesta, che consumò tutte le ( 3 ) robe 
e tutti gli albori^ e la sesta si fu (4) infermità 
di tutti gli suoi animali} la settima fu fame} 
e l’ottava si fu tenebre, ( 5 ) fclie’I dì si con- 
vertì in notte } e contuttociò (6) non si volle 
gastigare , nè convertire , nè correggersi del 
male elisegli iacea contro a Dio} sicché alla 
fine mandò la nona (7) pestilenza, che disse 
a Moisè che comandasse a tutto il popolo suo 
che ciascuno domandasse qualche cosa in pre- 
stanza da ogni suo vicino, ch’ebano di quegli 
di Faraone, e poi gli menasse là dove gli di- 
rebbe} e così fu fatto per comandamento 
di (8) Moisè: e andossene col popolo suo, e 
Faraone gli tenne dietro, e com’egli giunse 
al mare, egli si seccò, e Moisè con tutto il 
popolo suo sì cominciò a passare, e Faraone 
con tutta la sua gente gli tenne dietro, e si 


(1) ranelle che piovvero. (a) cavallieri. 

(3; l’erbe. (4) sanitade. (5) che lo die si 
convertie. (6) si volse convertire a Dio, nè ga- 
stigarsi del tenere il populo di Dio. (7) pistoienza. 
(8) Moises, sempre* ..a: > 


4 

* 

t 
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andò egli per mezzo il mare, elicerà secco? e 
Moisè, essendo passato, toccò il mare colli 
Verga, e fu richiuso il mare, e Iddio gli fece 
tornare l'acqua addossò, siccome era usato di 
essere, e annegò Faraone con tutta la sua 
gente, e Moisè con tutto il suo popolo si 
campò. 


CAPITOLO XIV. 

* » 

Della lusinga appropriata alle Serene . ‘ 

ì 

.Lusinga si è contrario vizio della corre-* 
jtfione, e secondo che dice Andronico, si è (1) 
/dolce di parole, con alcuno colore di lode per 
\trarre Pamore altrui alla sua propria utilitade* 
die usando dolci parole solo per piacere, e 
non per altra utilitade, non è vizio, anzi virtù* 

\ die si chiama piacevolezza. E puossi (2) ap- 
propriare lo vizio della lusinga alla Serena* 
eh' è uno animale che dal mezzo in su è forma 
d’una bella donzella, e dal mezzo in giù è a . 
modo ch'un pesce con due code rivolte in su; 
e sta sempre in luogo pericoloso del mare, e 
canta sì dolcemente, ch'ella fa addormentare 
le persone che rodono, e come sono addor^ 
mentate, sì va e monta in sul legno, e sì gli 
uccide. Tullio dice: A ciascuno sii benigno; 
con nessuno non essere lusinghiere, e con po- 

5 v * . r \ v ; 

(1) dolcezza. (2) assomigliare... 
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chi abbi famigliarità. Ovidio dice : Sotto il 
. dolce mele s’appiatta il malvagio veleno. Isopo 
dice: Sotto le dolci parole s’appiattano le 
. male opere. Seneca dice: Ogni lusinga porta 
sotto il suo veleno} nè non si vuole accom- 
pagnare con gli uomini rei, perch’è gran bia- 
simo. Ovidio dice: Meglio è a conversare co«* 
gli nimici suoi, che cogli lusinghieri. Seneca 
dice : Più è da temere le lusinghe che le mi-^ 
nacce. Cato dice : . Quando alcuna persona ti 
loda, ricordati d’essere tuo giudice, e non 
credere più ad altrui che a te stesso. Seneca 
dice: Un malvagio amico lusinga lo suo amico, 
e menalo per mala via. Plato dice : Non ti 
fidare d'uomo che ti lodi di quello che non è 
da lodare} che cosi ti biasimerebbe di quello 
che non sarebbe vero, dietro a te. Lo scar- 
pione* lusinga colla faccia, e colla coda punge, 
fermes dice: Il cane ama Tosso infino cne 
v’ha su da piluccare} (i) e il ghiottone ama 
il fiore infino ch’egli è bello, Varrò dice: ( 2 ) 
L’ape porta il mele in bocca e ’l (3) vespajo 
sotto la coda. Isopo dice: Il matto dispiace 
di quello che s’ingegna di piacere. Socrate 
dice : L’erba del prato cuopre la terra, e la 

S piacevolezza cuopre i difetti delle persone. In 
sopo si legge del vizio delle lusinghe che fu 
una fiata un corbo ch’avea un pezzo di forw 


Ì i) e l’occhio, 
a 


ir 


nella coda. 


(?) La lapa. . (3) pungolo 


. 1 
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maggio in bocca, e la golpe lo vide, e pensò 
di volerlo*, sicch’ella cominciò a lodarlo e a 
lusingarlo, e disse, che molto si dilettava del 
suo cantare, perch’egli le parea uno de 1 più 
begli .uccegli ch’ella avesse mai veduto, e se 
il canto fosse così bello come la persona, non 
era cosa che gli mancasse. El corno, udendosi 
lodare, cominciò a cantare, e 1 formaggio gli 
cadde di bocca, e la golpe lo si tolse, e disse: 
Tu abbi il canto, e io m’arò il formaggio *, e 
andossene via, (i) e lasciò il corbo beffato e 
schernito. 


CAPITOLO XV. 


Della prudenza appropiata alla formica. 


• prudenza, ovvero discrezione, secondo che 
diceTullio, è di tre (f) partite. La prima si 
è memoria, e ricordarsi delle cose passate. La 
feconda si è intelligenza, cioè a discernere 
nelle cose che fuòmo ha a fare, il vero dal 
falso, il bene dal male per forma di ragione. 
La terza si è provvidenza, cioè di provvedersi 
per innanzi degli suoi fatti} e queste tre virtù 
si formano per due altri modi, cioè consiglio, 
e sollecitudine circa le quistioni che proce- 
dono d’una parte e d’un altra. Consiglio si è 


• - fi) * cosi iscomato il corbo si rimase* tristo e 
beffato. (a) maniero. 
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esser sollecito di quello che Puomo ha a fare* 
E puossi assomigliare la virtù della prudenza 
alla formica^ la quale è sollecita la state a 
trovare quello di che ella ha a vivere l’in- 
verno/ ricordandosi del tempo passato, e co- 
noscendo il presente, cioè la state che allora 
trova quello che le fa mestiero, provvedendosi 
del tempo avvenire; e ripone ogni biada, e 
la governa e la fende per mezzo f acciocché 
non nasca al tempo del verno; e questo fa 
ella quasi per uno naturale consiglio.^ Tullia 
dice: Chi non è savio, dice: Questo non pen- 
sava io che potesse avvenire; e V* savio non 
dubita, ma aspetta, e non sospira, ma guarda 
sè. Salomone dice: Meglio è la sapienza che 
tutte le ricchezze del mondo ; nè è cosa al 
mondo che si desideri, che (i) le si possi as- 
simigliare. Jesus Sirac dice : Il vino e il fru-. 
mento allegra il cuore degli uomini, ma sopra 
amendue si è la sapienza. Ancora : Il servo 
savio sappia servire liberamente. Ancorai: 
Nella tua (a) gioventù impara scienza, e dot- 
trina infino agli capelli canuti. Ancora dice: 
Ogni sapienza viene da Dio. Tolomeo dice 
Chi è savio, non mai muore. Davit dice : Il 
eominciamento di sapienza tien timore di Dkk 
T olomeo dice: Il savio non può mai sostenere 
povertà. Seneca dice : S 9 io avessi un piè nella 
fòssa, ancora vorrei studiare. Àrgio dice : Que* 


(*) gK#: •- (a) gioventudine. \v) .ori’ .V! (*' 


sa- 
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sto mondo e Paltro può sostenere chi è 
viow ( 1 ) Persio dice: Il cuore del savio uomo 
è siccome la nave che affonda^ che molti seco 
n’affonda. Socrate dice: La scienza si è da (a) 
scrivere nel cuore, e non nella carta. Aristo- 
tile dice: Il savio porla seco Tarme, pur pen- 
sando contra ogni uomo. Ancora : E matto* 
chi crede che la ventura dia bene e male } ma 
la sapienza lo dà bene. Braschio ? dice: La 
chiave della certezza si è il pensiero, e imperò 
il breve pensamento :fa molti errare. Ales- 
sandro dice: La notte fu fatta per pensare 

J uello che Tuomo debba fare il dì. Aristotile 
ice: (3) Gli fatti ben pensati danno certi 
ammaestramenti da parte dell' intelligenza. 
Seneca dice : Più leggiera cosa è a contra- 
stare al cominciamento che alla fine. Il De- 
creto dice : Chi ha malo cominciamento non 
può mai avere buon fine. Marziale dice: 
Quando l’erba è tenera, si dischiava leggier-* 
mente, ma snella si ferma in sulla radice, non 
si dischiava senza fatica. Cato dice: Guarda 
quello che può avvenire , che può leggiera 
mente danneficare quello che dinanzi è prov* 
veduto. Salomone dice: Farai tutte le cose 
con consiglio^ e non ti pentirai mai. Pitta-* 
gora dice: Nessuno consiglio è più leale, nè 
migliore che quello che si dà intra le navi 
thè ‘ (4) sono in pericolo. Socrate dice: 


iì Prisciano. ( 2 ) da savere. ( 5 ) Gli pensieri» 
4) non sono» 
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( i) Aspettare si può tosto la rovina dicosacne 
si regge per consiglio di giovani. Ancora : 
Tre cose sono contrarie al consiglio : frétta , 
ira e cupidità. Ancora: Il tardare si è odiosa 
cosa} ma fa Puomo savio. Giovenale dice: 
Non mostrare mai la tua volontà a cu* tu vai 
a domandare consiglio} che generalmente cia- 
scuno consiglia quello che crede che piaccia 
al domandatore} e però non durano i tiranni! 
perchè altri non gli consiglia se non quello 
die crede che piaccia loro. Seneca dice : 
Quando tu vai a domandare consiglio ad al- 
trui, guarda innanzi com’egli si regge per sè. 

Si distruggono li pensieri, laove non è con- 
siglio; ma dove sono molti consigli, si raffrena 
il cuore delle persone. Alessandro dice: Le 
cose si raffermano per consiglio. Aristotile 
dice della sollecitudine : Lo studiare mi ha 
fatto ingegnoso, e Pastinenza casto. Ancora : 
Delle cose consigliate nella legge, di quello 
dee Puomo essere sollecito, e nel suo consiglio 
tardo. Brasco dice: Nessuna cosa è dura alla 
sollecitudine. Santo Sisto dice : L’acqua che 
.corre non porta veleno. Plato dice : Là sa- 
piènza senza sollecitudine (2) d'esperienza a 

t Kico vale. Della prudenza si legge nelle Storie 
lomane che caricando un di lo Impera- 
dore per un bosco, sì trovò un filosofo solo, 
. e sì lo fece chiamare, ed egli non rispose } 

Z 1 1 1 . ^ 

(1) Aspetta rogna chi si regge, (a) d’asperieuza. 
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siccl/egli stesso lo chiamò, e quegli niente 
non rispondea. E reggendo ciò, si andò a lui, 
e domandò quello che faceva: allora ii filo- 
sofo (i) disse: Io imparo sapienza. Disse 
lo Imperadore: Insegnamene un poco: e il 
filosofo tolse una penna e scrisse questo: 
Ciò che tu vuoi fare , pensa che te ne può 
incontrare . E allora Plmperadore tolse questa 
Scritta, e tornossi a Roma, e fella conficcare 
nella porta del suo palagio*, sicché stando, 
un dì gli suoi baroni sì fermarono deciderlo, 
e sì promisono una grande quantità di danari 
a uno barbiero, percnè egli gli segasse la gola 
quando lo radesse; e questi baroni che ave- 
vano ordinato il tradimento, sì promisono al 
barbiero di scamparlo. E un dì, quando que- 
sto barbiero andava per radere lo mperadore, 
e per fargli quello ciberà ordinato, guardò 
alla porta del palagio, e vide quella scritta 
die dicea: Ciò che tu vuoi fare , pensa ciò 
che te ne può intervenire ; ( 2 ) e inconta- 
nente (3) si smarrì, e pensò che lo Impera- 
dore Tavesse fatta mettere , perchè sapesse 
quello ch^eglino aveano ordinato di fare, e. 
incontanente andò, e gittossi a 1 piedi dello 
Imperadore, e domandò perdonanza, e ma- 
nifestò tutta la crudeltà allo Imperadore, ed 
egli non sapea niente di questo fatto; e udendo 


( ») filosafo, sempre . ( 2 ) incontrare. 

(3)iflmarrio. 
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ciò, sì mandò per tutti gli suoi baroni cli'e- 
rano al tradimento della sua morte, e fecegli 
tutti morire, e perdonò al barbiero, e poi si 
maudò per lo filosofo che gli avea dato la 
scritta, e da poi non lo lasciò partire da lui. 

CAPITOLO XVI. 

Della (i) pazzia appropiata al bue sabatico* 

Pazzia è contrario vizio della virtù della 
prudenza. Plato dice che n’ è di molte ma* 
niere. E la pazzia continova, come sono co- 
loro che sono palesi matti. Si è pazzia a tempo 
che viene a (a) certe lunazioni, poi se ne va*, 
e questi si chiamano lunatici. E si è pazzia 
di maninconia, come quelli a cui manca la 
mente $ e quelli sono di mille modi. E Fui» 
tima si è pazzia in avere poco senno \ e que- 
sta si è pazzia di quattro maniere. La prima 
si è a non pensare niente ne’ suoi fatti , ma 
fargli pure come gli viene nel cuore , nè non 
guardare in alcuna ragione. La seconda si è 
a non provvedere alcuna cosa di quello che 
Fuomo ha a fare , e non pensare quello che 
eli possa incontrare. La terza si è a essere 
troppo corrente, e non avere alcuno consiglio 
ne’ suoi fatti. La quarta si è a indugiare quello 


(i) materia, al* mattezia, sempre* (a) certi lu- 
nari, al* certe luuagioni. 
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ditegli ha a fare per (i) negligenza di* pigri- 
sia ai non incominciare, e non perseverare e 


So 

eh 
zia 

non finire gli suoi fatti. E si è pazzia in fare 
cosa che stia male, essendo quanto vuole alta 
la persona. E puossi assimigliare la pazzia al 
bue salvatico, il quale naturalmente sì ha in 
odio ogni cosa rossa per natura, sicché, quando 
è cacciato, e voglionlo pigliare, si vestono di 
rosso, e vanno là dove è il bue} e inconta- 
nente il bue per la grande voglia non si pensa 
niente, anzi (a) corre loro addosso, e gh cac- 
ciatori fuggono e nascondonsi dietro a un al- 
bero che prima hanno appostato} e '1 bue 
credendosi dare agli cacciatori, fiere sì forte 
neiralbero, (3) che caccia le corna in tal modo 
in quello, che non può tirarle fuori. Allora 
gli cacciatori vengono, e sì l’uccidono. Saio- 
mone dice: Non favellare mai al matto} che 
le tue parole non gli piaceranno, se tu non di' 

a uello che caggia nell’ animo suo. Ancora 
ice : Tanto è a parlare con uno che sia matto 

? lauto a parlare con chi dorme. Ancora: 
ndando per la via il malto crede che tutti 
gli altri sieno matti , perch’egli si è matto* 
Ancora: Il matto nel suo ridere alza la voce} 
e il savio appena piano ride. Ancora dice : 
Meglio è a incontrarsi nell’orsa, avendo per- 


^i) ni^rigenzia. ( 2 ) gli corre addosso. 

(5) eh egli s’. inginocchia, sì che egli non si può 
partire. Allora, al . che non si puote riavere* 


Digitized by Google 


CAPITOLO XVII. w 8i 

duto gli suoi figliuoli, che scontrarsi (i) nel 
matto quando è nella sua pazzia. Àncora 
dice: Riprendi il savio ; quegli ti amerà: ri- 

5 rendi il matto; egli ti averà in odio; come 
ice il proverbio : Castiga il buono , diventa 
migliore; castiga il matto, diventa peggiore. 
Nelle Storie Romane si legge della pazzia, che 
cavalcando un di Aristotile con Alessandro 
per la Macedonia, i fanti che andavano a piedi 
innanzi, gridavano: Date la via al re Ales*- 
sandro. Giunse dove un matto sedea in sur ( 2 ) 
una pietra dfera in mezzo la via , e non si 
movea, sicché uno de'’ fanti (5) volle pignerlo 
giù della pietra. Allora Aristotile disse a que- 
sti fanti, conoscendo che colui che sedea in 
sulla pietra era matto: Non muovere la pie- 
tra dal suo luogo; che non fu detto per lui 
che egli si movesse; ched egli non è uomo. 

CAPITOLO XVII. 

Della giustìzia appropiata al re deir api. 

Giustizia , secondo Andronico, si è di- 
sporre (4) egualmente la sua ragione a cia- 
scuno. Fra Tommaso dice: Tre cose biso- 
gnano alFuomo che vuole fare giustizia : La- 
prima si è die l’uomo abbia (5) autorità di 

( 1 ) nel matto addirato. ( 2 ) in sua una pietra. 
(3) volse. (4) igualmente. (5) jurazione. 

Fiore di virtù 6 
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ciò. La seconda, che e* 5 sappia bene sopra & 
quello che el dee giudicare. La terza, che 
giudichi secondo ragione. E puossi assimi-, 
gliare la virtù della giustizia al re(i) deHapi,. 
il quale ordina e distribuisce per ragione cia- 
scuna cosa ; che ( 2 ) certe api sono (3) ordì-* 
nate ad andare per lo fiore del mele, e certe 
a fare (4) i favi negli buchi, e certe ordinate 
a purgare, e certe a accompagnare il re, e 
certe a combattere con gli altri api che natu- 
ralmente hanno aperta grande guerra insieme, 
perchè l una vuole torre all 'altra il mele. E 
non n’uscirebbe mai nessuna (5) ape dal buco 
anzi che il re*, e ciascuna gli fa riverenza. E 
se lo re fosse sì vecchio che balie gli fussono 
cadute, grandi moltitudini d api lo portano, e 
non [^abbandonano mai, e tutte ['altre api 
hanno pungiglioni dietro, se non il re solo* 
E certi di questi re sono neri e certi rossi, e 
sono maggiori degli altri api. Salomone dice i 
Non disiderare d’essere giudice se tu non 
vuoi fare giustizia. Ancora dice: Amate giu- 
stizia, voi che giudicate la terra. Ermes dice : 
Non punire altrui se tu non dai termine alla 
sua difesa; nè non tardare troppo, acciocché 
cagione non venisse che la giustizia perisse. (6) 
S. Paolo dice : Colui che sè , nè la sua fami- 
glia non sa reggere, non potrà mai bene reg- 


( 1 ) delle lapi. (?) certi. (3) ordinati. 

(4) le cacate. (5) epa» (6) Sedechia profeta. 
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gere altrui. E se uno cieco menerà l’altro + 
tutti e due caderanno nella fossa. Seneca dice: 
Chi a sè non può comandare, come coman- 
derà ad altrui? Tullio dice: La giustizia si è 
madre di tutte fallre virtù. Aristotile dice; 
La troppa famigliarità fa dispiacere ad altrui. 
II Decreto dice: Cinque cose (i) corrompono 
la giustizia: amore, odio, prego., timore e 
prezzo. Socrate dice: 1 rettori delle terre si 
deono guardare d’avere compagnia di rie per- 
sone, perchè il male ch’egli fanno è appro- 
priato a loro. ( 2 ) Fra Gillo dice: La giustizia 
perisce ne* tiranni e regna ne re per cinque 
ragioni, e però durano gli re, e non gli ti- 
ranni. La prima si è, perchè gli tiranni amano 
il loro proprio bene, e il re ama il comunale, 
La seconda si è, perchè il tiranno ama il suo 
diletto, e il re ama il suo onore. La terza si 
è, che il tiranno ama gli strani , e il re gli 
cittadini. La quarta si è, perchè lo tiranno 
discaccia gli savj e gli buoni, e gli rei man- 
tiene} e il re discaccia gli rei, e mantiene i 
j>uoni. La quinta si è, perchè gli tiranni amano 
povertà e discordia, e lo re ama il contradio. 
Cato dice : Non dare consiglio a uomo ch'àb- 
bia podestà sopra te} che se addiviene che 
gliene venga male, lo farà tornare sopra il 
tuo capo. Aristotile dice; Non stare nglla 


(1) rompe, al. corrompono. (?) Fra Egidio. 
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terra dove ha molta • signoria , e colà dove 
abbiano più luogo gli rei che gli buoni, e più 
i matti, che i savj. Tolomeo dice: Lo savio si- 
gnore riprendilo, quando egli falla . se tu vuoi 
avere grazia e (i) pregio da lui. Ancora dice: 
Quando l’uomo si alza dinanzi il suo signore., 
^iù perde il suo amore. E nella Vitade oanti 
adri si legge die un romito avea fatto pe- 




nitenza grandissimo tempo, e avendo una 

, della q 

poteva guarire, si cominciò a lamentare forte 


malattia molto grave 


uale egli non 


d’ Iddio, e un Angiolo gli venne in forma 
d'uomo, e chiamò il romito, e dissegti : Io ti 
voglio mostrare gli occulti giudizj di Dio. 
Allora il romito e l'Angelo si mossono, e an- 
darono insieme per un cammino, e quando 
ebbero camminato il dì infino alla sera, ca- 
pitarono a un buono uomo che li ricevette 
ad ( 2 ) albergo molto volentieri, e fece loro 
grandissimo onore, e misegli nel suo letto, 
i^uandQ .vefìiie^m^su la mezza notte, l’Angelo 
ri levò pianamente, e_££on ficcò un forziere, e 
tolse una coppa che v’era entro. E la mattina 
levato, si partirono da quello buono uomo j 
e camminando gli giunse un pessimo tempo 
da non potere camminare, e capitati a una 
casa chiesero (3) albergo per Dio, a’ quali fu 
risgosto senza compassione, e non volendogli 
ricevere furono accomiatati. Onde il romito 


(f) prezzo. . (i/ abergo* (3) ibid. 
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^anto ripregò quel reo uomo, che (1) gli la* 
sciò stare ih una sua stalla, non dando lorò 
nè bere, nè mangiare; gjìi ciò lo romito molto 
s’attristava. E quando si vennero a partire la 
‘ mattina, l’Angelo gittò in casa quel reo uomo 
quella coppa, e andando per cammino giun* 
sero a una fonte, ed avendo sete, il romito 
chiese la coppa per bere, e l'Angelo disse: Io 
la donai a colui con cui noi stemmo iersera* 
Allora il romitoJju^iL^ disse allÀngeld: 
SeHu il diavolo?'’ Io non voglio venire più 
teco. Imperocché chi fa a noi male, e tu fai 
| bene} e chi ci ha fatto bene, e tu hai fatto 
• male. E ragionando così, pervennero a un 
monasterio ove era un santissimo Abate , il 
quale fece loro grandissimo onore } e quando 
si vennero a partire, l’Angelo di Dio mise 
fuoco in una casa della badia, e essendo di- 
lungati dalla badia, il romito sentendo gridare 
si volse addietro, e vedendo quel fuoco do- 
mandò l’Angelo quello ch’era, ed egli rispose: 
E fuoco eh’ io misi in una casa della badia* 
Poi arrivarono ad una casa, e lAngelo uccise 
un fanciullo ch’era in una culla, e poi si voltò 
al romito, e disse: Vedi ch’io sono venuto a 
te mandato da Dio per farti vedere i divini 
giudizj per cagione che tu mormoravi contro 
a Dio della tua debole (a) infermità, impu- 
tando non fosse giustizia. Ora sappi che quello 


(i) gli licenziò stara. . (a) infertà. 
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cir io Iio fatto tutto lio fatto per divina giu- 
stizia. E prima, la coppa eli* io tolsi a colui 
ci fece onore, sì fu che quanto avea era bene 
acquistato, salvo che quella} e però a lui la 
tolsi, e diedila a colui che non avea (i) nes- 
suna cosa altro che male acquistata} ed- il 
perchè misi fuoco nella casa della badia , si 
fu perchè egli hanno certi danari che vogliono 
spendere in murare, e non sono in concordia, 
di che vogliono fare la ragione} onde per quella 
azione verranno a concordia. E il perché io 
uccisi il fanciullo , sì fu., perocché il padre 
suo. poi che febbe, si diede a prestare a usura} 
onde essendo morto il fanciullo, e ito al pa- 
radiso, quel padre attenderà a vivere giusta- 
niente. E cosi tu , non avendo la malattia che 
tu hai, non saresti al servigio di Dio. E però (2) 
sii certo che Iddio sempre permette il meno 
male, e a fine di bene, e i suoi giudizj sono 
irreprensibili} ma le persone non possono co-* 
noscere i suoi secreti} e ciò udendo il romito, 
tornò a fare penitenza più che prima. 


CAPITOLO XVIII. 


t Della ingiustizia appropriata al diavolo. 

. * 

Ingiustizia è contrario vizio alla giustizia. 
Macrobio dice: Che ingiustizia si è a giudi- 


(1) neuna, così molte volte. " (2) sia. 
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care alcuno ingiustamente; e questa si ap- 
pella ingiustizia. E sono certe ingiustizie che 
sono appellate ingiurie; e ciò sono in molte 
maniere. La prima, e la maggiore, si è ad 
uccidere alcuna persona per alcun modo; e 
•questo si chiama (1) omicidio. La seconda si 
è a fare villania in alcuna persona ; e questa 
•si chiama oppressione o in avere o in persona, 
ovvero ingiuria. La terza si è a fare forza ad 
altrui per alcuna cosa ; e questa si è violenza. 
La quarta si è a dannificare altrui nelle sue 
cose ; e questo si chiama danno di restitu- 
zione. I;a quinta si è a torre altrui occulta- 
mente; e questo si chiama furto. La sesta si 
è a torre per forza; e questa si chiama rapina. 
E puossi assomigliare A vizio della ingiustizia 
alti dimonj, i quali giammai non vogliono 
usare nessuno ordine di ragione, ma solo prava 
e iniqua volontà, perocché suo volere è per- 
verso, e sempre si stende in fare male prima 
a sé e a’ suoi seguaci ; e però si figurano az- 
zuffarsi insieme a testificare la loro discordia 
e la loro ingiusta condizione, dando pena a- 
loro servigiali e perpetuo tormento. Cristo, 
ammaestrando il come ci guardassimo dal 
falso, e non ragionevole giudizio, dice: Di 
quello giudizio che voi giudicherete, 'sarete 
giudicati; e con quella misura che ifoi misu- 
rerete altrui, sarà misurato a voi. Ed ancora 

; 

(1) raicidio. 


I 

% 
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dice : Secondo le facce non giudicate. Ed anco 
dice: Non giudicate e non sarete giudicati. A 
inducere l’uomo a tare giusto giudizio, però 
disse : Ma giusto giudizio giudicate. E Sala- »* 
-mone dice: Per tre cose si muove lo stato 
della terrai quando il servo matto e satollo 
.signoreggia.: l’altra (la quale non posso patire) 
per lo matrimonio della femmina odiata; e 
quando lo fante signoreggia la donna; Taltra 
quando il matto s’ammette a consigliare. Se- 
neca dice: Dolente la terra che ha il re gio- 
yane, che nuoce abbuòni e perdona agli rei, 
e non che punisca il male ; ma piuttosto il 
comanda. Ancora dice: Quattro peccati gri- 
dano vendetta a Dio: il male che è latto agli 
buoni; il peccato del sodomito ; e lo inganno 
del mercenajo; e’1 peccato dello incendio 
delle parole de’ rei. Isopodice: Non ti lasciare 
inducere ad uccidere alcuna persona che sia. 
Aristotile dice: Guardati di spargere il sangue 
detì’uomo contro a ragione; che quando l’uno 
uomo uccide l’altro, egli interverrà simile cosa 
a lui ; che in cielo st grideranno dinanzi a 
lui, cioè a Dio, e diranno: Il servo vuole es- 
sere simigliante a te. Salomone dice delle in- 
giurie : Spandere il sangue, e tenere la fatica 
del mercenario sì sono fratelli. Ancora: jQa 
cava la fossa, sì vi cade dentro; e chi volge 
la pietra, ella gli cade addosso; e chi taglia 
la coda alla serpe, sarà morso da lei; e chi 

* ' . '■ ^ 

M 
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fende (i) ìa legna, si ferisce della (x) scura. 
Della violenza e, danni e furti di rapina parla 
Malachia profeta, e dice: Il re che si sforza 
di raunare tesoro cantra a ragione, in disfarlo 
sotterra lo suo regno. cioè il suo regno non 
durerà. Santo Agostino dice: Quello che si 
dà per volontà, è dono, e quello che si toglie 
contro alfaltrui volere, è violenza. Il Decreto 
-dice : Non va mai a bene quello che è acqui- 
stato da male. Longino dice: Chi fa male ad 
altrui, egli il riceverà per sè , e non vedrà 
onde venga. Della ingiustizia si conta nella 
Vita de' Santi Padri cne il demonio si pensò 
■un dì d'avere mogliera per avere figliuole da 
maritare, per menare i generi allo inferno} e 
•così tolse moglie, e fu la Ingiustizia, ed eb- 
bene sette figliuoli: La prima fu Superbia, « 
quella maritò a’ grandi uomini; La seconda fu 
1 Avarizia, e quella maritò agli uomini popo- 
lari} La terza fu Falsità, e quella diede a' 
villani*, La quarta fu Invidia, e quella diede 
agli uomini d'arte} La quinta fu Ipocrisia, e 

J uesta maritò a' religiosi } La sesta fu (3) 
r anagloria, la quale tolsono le donne, e non 
gliela lasciarono maritare} La settima fu Lus- 
suria, la quale egli non volse , maritare, ma 
lasciolla meretrice, perchè ogni uomo la pò» 
tesse adoperare. . , I -, * * 


& 


>) 1° legno inaverato sarà da quello inaverato. 
?} sicura. (3) vanagrolia» così sempre» 
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CAPITOLO XIX. 

i i 

\ * ' > i . • . 

Della lealtà appropiata alla gruga. • 

* I ’ ** « / < ri ’ * i * ’• 

Lealtà, secando Terenzio, si è pura e per- 
. fetta fede in non mostrare una cosa per uo" 
\ altra. E puossi appropiare * la lealtà alle ( i ) 
grue, che hanno uno loro re, e tutte lo scr- 
ivono più lealmente che niuno altro animale 
serva al suo siguore, e la notte quando dor- 
mono* mettono il re in mezzo, e starinogli 
itutte intorno, e sempre mettono due o tre 
guardie , perch’elle non si addormentino } e 
tengono funo piè in terra e Taltro levato, e 
nel piè levato tengono una pietra, che le ca- 
lerebbe dal piè snella dormisse } e questo si 
% tutto per la grande lealtà che si portano 
insieme, e perchè il re loro non potesse pe-* 
rire} e per non fallare al re, nè a loro com- 
pagnia, che stanno alla loro sicurtade. Seneca 
dice: Chi perde la fede, appena può altro 
perdere. Salomone dice: Molte persone sono 
quelle che amano ( 2 ) pietosamente, ma pochi 
se ne trovano leali. Aristotile dice: Non rom-* 
pere la fede a niuno; che non si conviene se 
non a meretrici o a fanciulli. Socrate dice: (3) 
f Sii leale a chi è leale a te, e sar.r sicuro di 
‘‘.non fare mala fine. Giovenale dice: Tutte le 

v * • ì' ■■ " W — «■ 1 1 1 ■■ 1 

♦ * 

(1) grughe. (2) piatosameote* ( 3 ) sia» 


»> H i t* 


L. 
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cose del mondo altri le biasima, altri le loda, (i) 
eccetto die la lealtà non si può biasimare. 
Longino dice: Per tre cose può l’uomo ve- 
nire in grande stato , usando lealtà, dicendo 
verità, e non pensando cose vili. Della lealtà 
• si legge nelle Storie Romane, che essendo 
Marco Regolo preso da’ re di Cartagine, che 
aveano guerra co’ 1 Romani, fu mandato Marco 
a Roma per iscambiare gli presi che aveano 
gli Romani di quegli di Cartagine, e facendo 
di ciò i Romani consiglio nel (2) Senato, sì si 
levò Marco, e consigliò che il cambio non si 
dovesse fare} perchè i prigioni di Roma che 
erano a Cartagine, si erano di vii condizione 
e quasi tutti vecchi , e quegli di Cartagine, 
ohe erano a Roma , si erano tutti de’ mag- 

f iori e migliori uomini di Cartagine, e tutti 
uoni , e giovani e valorosi combattitori di 
guerra. Sicché, fatto il consiglio, si fermarono 
gli Romani al suo detto} ed egli per non 
rompere la fede si tornò nella prigione a Car- 
tagine, siccom’egli avea promesso a’ Carta- 
ginesi, 




(1) accetto. 


(2) Sanato. 
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CAPITOLO XX. 

* • 4 ’ 

Della falsità Oppropiata alla volpe. 

• * * 

. • * 

Falsità si è contrario vizio della lealtade, 
e. secondo che conta la Legge, si è a dire 
una cosa, e farne un’altra per animo d'in- 
gannare altrui di alcuna cosa. Ma sappi che 
è differenza tra falsità, malizia e tradimento * 

S erciocchè tradimento si è propiamente a tra- 
ire altrui d'atcuna cosa di che altri si fida. 
Malizia si è a pensare maliziosi pensieri nei- 
Paiamo suo} e dalla malizia nasce sospizioue. 
Fra Tommaso dice: Sospezionesi è a pensare 
male d’altrui per qualche (i) piccola cagione} 
e nasce la sospezione per quattro cose: La 
prima si è che l’uomo rio crede che ogni 
uomo sia fatto come lui. La seconda si è , 
perchè colui di cui l’uomo ha sospetto, è uso 
di fare male. La terza si è , perchè f uorno 
voglia male ad altrui, e però crede legger» 
mente male di lui. La quarta si è per avere 
provato molte cose. E però dice Aristotile: 
Tutti gli vecchi sono naturalmente sospettosi, 

S eroccliè hanno provato molle cose. E si ò 
ifferenza tra sospezione e gelosia. Sospezione 
si è a credere male di altrui per qualche lieve 
indizione, siccome io ho detto} ed è vizio* 

fi) indizione. 
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Gelosia è a temere che la persona die Fuoma 
amaj^non faccia cosa che potesse tornare danno 
o vergogna a lui o a sè: e discende da virtù- 
a amore, che nessuno non può essere geloso 

i a - * 

se non per due cose: La prima per paura che 
Fuomo ha della persona, die non faccia cosa 
die non sia da fare ; La seconda , che Fuorno 
non possa nuocere al suo. bene e amore, e 
però, la gelosia è effetto dimore , siccome 
pròva Fra Tommaso. E puossi appropiare la 
vizio della falsità alla volpe., die, quando ella 
non puote trovare da mangiare, sì si getta ne’ 
campi a modo die se ella fosse morta, e tiene 
la lingua di fuori, e gli uccelli le vanno dat- 
torno credendo disella sia morta } e quando 
ella vede die si sono assicurati, sì leva la te- 
sta, e piglia quelli che ella può } e altre molte 
falsità fa, ch’io lascio a dire. Salomone dice: 
IJ falso al fine non truova guadagno. Ancora 
dice: Non usare cogli falsi } eli eglino non 
amano alcuno, se non chi gli piace. Il Pro- 
feta dice: Iddio distrugga la falsità e le male 
lingue. Seneca dice: Il falso s’infigne di non 
conoscere le offese per potersi meglio vendi- 
care. Isopo dice: Quelli che è pieno d’in- 
ganno, non può lasciare le sue ingiurie, e chi 
imprende d’ ingannal e, disidera di fare sempre 
ciò. Varrò dice: Sotto la pelle dello agnello 
si nasconde lo lupo. Plato dice: Di tre cose 
sono attristato più che d’altro: La prima del 
ricco, quando el viene in povertà. La seconda 
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àelfonorato, quando el viene dispregiato. La 
terza del savio, quando il inatto inganna il 
savio. Isidoro dice : Nessuna cosa è mai peg-< 
/ giore al mondo che ’l traditore, e che **1 tradi- 
va mento. Salomone dice: Non ti* menare ogni 
uomo in casa, perchè sono troppe le pèrsone 


che tradiscono. Longino dice: Al traditore la 
morte sì gli è vita } che s*e^li usa lealtà, non 
gli è creduta; e scegli non 1 usa, ogni uomo 

10 scaccia da sè. Salomone dice: Gli rei pen- 
sieri fanno partire Tuomo da Dio. Plato dice: 

11 primo movimento del pensiero non è nella 
podestà d'altrui., ma la perseveranza} la quale 
molto si conviene contrastare, sei pensiero 
non è buono. Lo Decreto dice: La carne non 
si può corrompere, se la mente non è prima 
corrotta. Isidoro dice : Nessuno male può es- 
sère piggiore nella persona che la sospezione. 
Seneca dice: Schifa la sospezione, se tu non 
vuoi sempre vivere timorosamente. Salomone 

Indice: Non usare collo invidioso* perocché vi ve 
1 a modo d' indovinatore* che sempre penserà 
1 male di te. Beda dice : Chi de** due nemici è 
amico, amendue gli fa stare in sospezione, e 
non truova mai posa. Longino dice: Le so- 
spezioni non trovano mai fine. Malachia pro- 
feta dice : La sospezione è corruzione di tutte 
f le virtudi. Alessandro dice: In cui ti debbi 
Yfidare, non avere mai sospezione di lui: o 
*non ti fidare} che la sospezione dà cagione di 
far male. Giovenale dice : La gelosia è segno 
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d'amore. Ovidio dice: La gelosia delle fieni- V» 
mine è tanta, che sempre odiano quello che il 
gli mariti amano. Cato dice: 11 perfetto amore 
si|je in tre cose: in amare, m temere e in 
onorare. Socrate dice: Chi ama. si teme; ma 
tutti quegli che temono, non amano. Dama- 
sceno dice: Chi perfettamente ama, sempre 
istà in paura della cosa ch'egli ama. Della 
falsila si legge nel Vecchio Testamento , che 
l'Angiolo fu mandato da Dio a una città che 
fu chiamata Sodoma per lo peccato sodoniito 
che r vi£si faceaf, e uno che avea nome Lotto, 
lo riceveva in casa, perchè Lotto era amico 
d'iddio. L'Angiolo si gli disse che egli si do- 
vesse partire , perchè egli voleva ardere la 
città con tutti coloro cne v'erano dentro. E 
Lotto, udendo tale giudizio, ebbe con loro assai 
ragionamenti per lo scampo di quella, ma in 
fine Lotto n'uscì colla sua donna e due sue 
figliuole, e la cittade arse. E poi stando Lotto 
solo con quelle figliuole in certe montagne 
sopra Sodoma, amendue lo 'ngannaro in modo 
che di lui ciascuna ingravidò. 

CAPITOLO XXI. 

* 

Della verità appropiata alla pernice . 

» 

Verità , secondo santo Agostino, si è a 
usare il vero senza alcuna mischiatura di bu- 
gia: e puossi appropiare la virtù della verità 
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alli figliuoli della pernice; che Funa pernice (i)^ 
invola Tnòya alTaltra, e sì le cova. Essendo gli 
figliuoli nati, la natura gl? induce a conoscere 
la madre loro; e come rodono cantare^ eglino 
lasciano la fittizia madre', e seguitano la vera: 
così addiviene della verità, che cuopra Tuoni o 
quanto vuole colle bugie, alla fine la verità 
rimane nel suo luogo. GesiT Cristo dice? 
Pfon contraddire alla verità per alcun modo. 
Aristotile dice: Chi ama la verità, la verità 
Tajuterà in tutti i suoi latti. Ancora dice ? 
f Chi dice il vero, non si affatica; e chi vuole 
l colorare la bugia , si ha grande fatica. Cato 
dice r Quello che t' è promesso, non fo pro- 
mettere ad altrui certo. Santo Agostino dice 
più volte : La voce del popolo è voce d’ Id- 
dio. Della verità si conta nella Storia de 'Santi 
Padri che un cavaliere avea lasciato di molte 
. ricchezze al monda per andare al servigio» 
d'iddio in uno monastero di monaci. Un dì, 
credendo l'Abate che egli fussepiù savio nelle 
cose del mondo che gli altri monaci , si lo 
mandò un dì a un mercato per vendere certi 
asini del monastero che erano vecchi, e per 
comperare de' giovani; e questo monaco non. 
(a) volle dire di no per la ubbidienza; ma 
pure malvolentieri v'andò. E standonel mer- 
cato, la gente lo domandava: Sono buoni 
questi tuoi asini? Ed egli rispondeva: Cre- 


(i) imbola. 


(>)• volse. 
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dete voi che ’l nostro monistero sia giunto a 
tanta povertà, che se fussono buoni , ch’egli 
gli (i) vendesse? E udendo ciò si *1 doman- 
davano: Perchè hanno eglino si pelata la 
coda?* E’1 monaco dicea: Egli sono vecchj, e 
sì caggiono molto spésso sotto gli pesi, sicché 
si convengono pigliare per la coda: e però 
P hanno sì pelata. E’1 monaco, non poten- 
dogli vendere , si se ne tornò a casa con essi. 
E un converso l’accusò all’Abate, il quale era 
andato seco, di ciò ch’egli avea detto. E lo 
Abate mandò per lui, e cominciollo forte a 
riprendere delle parole ch’egli avea detto al 
mercato. Rispose il monaco : Credete voi ch’io 
venissi qui per ingannare altrui con bugie ? 
Certo io lasciai assai pecore e possessioni per 
venire a Colui eh’ è Verità, e per uscire dalle 
bugie del mondo. E siate di questo certo ch’io 
non le usai mai infino ch’i’ era al mondo, sì 
mi dispiaceano le bugie. E udendo ciò l’A- 
bate, non disse più niente. 


CAPITOLO XXII. 


Della bugia appropiata alla topinara. 

< Bugia , eh’ è contrario vizio della verità , 
secondo che dice Aristotile • si è a celare la 
verità con alcuno colore di parole per animo 


(i) vendessi. 

Fiore di virtù 
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a intarmare altrui per alcun modo. E sono 
bugie di molte ragioni : Le bugie che si di- 
cono per diletto , siccome le favole e le no- 
velle. E sono bugie per ischifare alcuno suo 
danno senza danno altrui} e queste bugie non 
sono niente per lo (1) Decreto} ma pure egli 
è male a dirle, a chi le può schifare. E sono 
bugie per falsità, che si dicono per ingannare 
altrui. E sono bugie per non attendere quello 
che altri promette ad altrui. E sono bugie 
che si dicono per usanza. E questi tre modi 
di bugie sono vietati per lo Decreto. E sono 
bugie con sarn menti, cioè spergiurandosi} e 
questo non è altro che rinnegare Iddio. E 
puossi appropiore il vizio della bugia alla (2) 
talpa., la quale talpa non ha occhj, e sta sem- 
pre sotterra } e snella appare , ch’ella veggia 
Paria., incontanente muore. In simile modo 
fa la bugia, che sempre si ricuopre con qual- 
che colore di verità, e pure, andando appiat- 
tandosi infra la terra delle menzogne, gli viene 
incontrato uno spiraglio della verità, la quale 
la rende confusa, e conviene che la bugia 
nnioja per la virtù della verità, siccome la 
talpa per la potenza dell’aria , la quale ella 
non puote sostenere. Salomone dice della bu- 
gia: Di tre cose io temo, e della quarta si è 
spaurita la mia faccia': del movimento della 
città, del ragionamento del popolo , del bu- 
fi) Dicreto, molle volte . (a) topiowra. 
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riardo accusato. Sopra tutte l’altrè cose la 
bocca che mente, sì uccide l'anima. Ancora 
dice : E da amare* innanzi il ladro , che lo 
continuo bugiardo. Santo Agostino dice : Per 
le bugie degli bugiardi appena la verità è cre- 
duta. Plato dice: Chi dice ciò che non sa,* di 
ciò che saprà -sarà tenuto sospetto. Socrate 
dice : La verità non sarà creduta al continuo 
bugiardo. Delle bugie si legge nelle Storie 
Romane d’ima ch’avea nome Lemma, (i) fi- 
gliuola dello imperadore Anastagio, la quale 
sì s* 5 innamorò d’uno suo donzello ch’avea 
nome (a) Amantino,e*l donzello non vogliendo 
acconsentirle per paura dello Imperadore , 
costei si pensò di farlo morire. Sicché pas- 
sando un dì dinanzi all’uscio della figliuola 
del Re, dov’ella giacea, ella cominciò a gri- 
dare : Accorrete, accorrete, che Amantino 
m’ha voluta sforzare. E incontanente fu preso 
il donzello, e menato dinanzi allo Imperadore*, 
e fu domandato, se era vero quello che dicea 
la donzella } ed egli rispose (3) di no. E lo 
Imperadore sì mandò per la figliuola, e do- 
mandò come era stato il fatto , ed ella non 
rispose niente. Ancora la domandò , ed ella 
niente rispondè. Ed essendo domandata (4) 
più volte, e niente rispondendo, disse un ba- 


(i) Lurioria, al. Leiina, al. Lonamia. 
fa) Anione, al. Ameno. (3) del no. 
(4) piò, e più. • 
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rone con modo di beffa : ElPaver forse per- 
duta la lingua. E lo Imperadore si maravi- 
gliò forte ai ciò , e felle cercare in bocca, e 
trovossi avere perduta la lingua. E lo Impe- 
radore, veggendo questo miracolo, sì fe’ la- 
sciare il donzello, e allora tornò la lingua di 
subito alla donzella, ed ella manifestò la ve- 
rità in presenza d’ogni uomo, e poi entrò in 
un munistero, e finì la sua vita al servigio 
d’ Iddio. 

CAPITOLO XXIII. 

Della fortezza appropiata al leone . 

Fortezza, secondo Macrobio, si è di tre 
maniere: La prima è a essere forte ed atante 
della persona per buona natura^ e questo non 
è virtude. La seconda si è prodezza, ch’è una 
sicurtà d’animo del non temere le gravi cose 
che sono da temere. La terza si è (i j pazienza 
a sostenere egualmente ogni assalto d’avver- 
sità. E questi due modi sono virtudi morali 
e spirituali. E puossi (a) appropiare la for- 
tezza al bone , il quale sempre dorme cogli 
occhi aperti, e se u cacciatore lo va cac-? 
dando , sì lo sente incontanente } e perchè 
non lo trovi, sì cuopre colla coda tutte (3) le 


J ») pacienzia, sempre- ( 2 ) assomigliare la vir- 

e della fortitudine*. (3) orme. v 
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pedate ch’egli fa, acciò non possano vedere 
che via scabbia fatta \ e se alla fine avviene 
che il cacciatore lo truovi , egli non fùgge , 
anzi si dirizza contro a lui senza alcuna paura, 
e sostiene (i) forte la battaglia. Tullio dice : 
L’uomo dee essere forte nella battaglia, e a 
sofferire avversità. Seneca dice: Chi è forte, 
si è libero. Per due cose è amato l’uomo, cioè 

E t la prodezza e per la lealtà. Socrate dice : 
aggiore prodezza è a fuggire, quando biso- 
gna, che a morire. Lo libro di Frate Gilio 
dice: Prodezza si è di molti mòdi. La prima 
si è d’essere prò per non potere fare altro , 
acciocché non gli convegna morire *, e questa 
prodezza si è (a) forzata. La seconda si è d’es- 
sere prò per usanza , perch’egli abbia usato 
in guerra. La terza si è per vittoria ch’egli 
abbia avuta. La quarta si è d’essere prò , 

S uando egli trova più vile. La quinta si è 
’esse re tanto ardito ch’el non tema niente ; 
e questa si è prodezza bestiale \ e queste cin- 
que prodezze non sono perfette. La sesta si 
è perfetta e virtuosa, ciò quando la persona 
vuole essere prò per non ricevere disonore 
nella persona o nelle sue cose , ovvero per la 
sua patria. Della virtù della fortezza che si 
chiama pazienza, Socrate dice: La pazienza 
è (3) parte della misericordia. (4) Prudenzio 


! ?) fortemente. (a) i sforzate. (3) porta. 
4) Provideoiiow 
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dice: Ogni virtù è.(i) vota, s’ella non è fer- 
mata in sulla pazienza. Salomone dice: La 
sapienza delle persone si conosce alla pazienza. 
Tolomeo dice: Chi vuole contrastare alle av- 
versitadi accompagnisi colla pazienza. Omero 
dice: Chi è paziente, da ogni uomo sarà pre- 
giato. Della fortezza si legge nel Vecchio Te- 
stamento, che fu uno eli avea nome Sansone, 
il quale era più forte che mai fosse al mondo, 
e molte fortezze fece, le quali si contengono 
nella Bibbia:, e la sua fortezza avea ne* caper- 
gli. E i Filistei, con cui egli avea briga, sì ’l 
feciono tradire alla sua amica ; che dormendo 
Sansone, ella gli tagliò i capegll, e poi ven- 
nero i Filistei, e sì lo presono e cavarongli 
gli occhj. E un dì, ch'eglino faceano una loro 
festa, sì lo menarono nel tempio, e ogni uomo 
gli andava d’intorno e faceasi beffe di lui. 
Allora egli si fece menarea una colonna ch'era 
nel mezzo del tempio, che sostenea tutto il 
tempio, e abbracciatola, la tirò sì forte che’l 
tempio cadde, e disse : Muoja Sansone con 
tutti li suoi nimici. E così morirono tutti, ed 
. egli con loro. 

!. * -v. j I wt o’ Rfioariq 





(i) vedova. 
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Del timore appropiato alla lepre . 

Timore, ovvero paura, eli* è contrario vizio 
della fortezza, secondo che dice Tullio, si è 
di tre maniere. La prima si è d’essere pau- 
roso nello animo senza alcuno giudicio , ma 
per ispesso immaginamento} e questo si è 
propriamente timore. La seconda si è a te- 
mere alcuna cosa che gli avvenga più che 
non si convenga:, e questa si chiama viltà. La 
terza si è a non potere sostenere per fievo- 
lezza d’animo alcuna avversitade } e questa si • 
è chiamata fievolezza. E puossi appropiare il 
vizio del timore alla . lepre , la quale è più 
paurosa bestia che sia al mondo} ch’essendo 
m un bosco, e udendo sonare foglie che si 
muovono per lo vento , incontanente fugge. 
Salomone dice del vizio della paura : Nessuna 
cosa è che faccia- l’uomo pauroso se non la 
rea coscienza ch’egli ha d’essere ripreso delle 
sue rie opere. Tullio dice : Più crudele cosa 
è a temere troppo la morte che morire. Te- 
renzio dice: Vuo’ tu essere senza paura? Fa v 
bene, e favella poco , e viverai sicuro. Nelle 
Storie Romane si conta del vizio del timore^ 
che il re Dionisio era il più vile, e ’l più 
pauroso uomo dei mondo, e per questa ca- 
gione non poteva mai avere bene alcuno} e 
un suo amico tutto di gli lodava la sua vita,, 
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e dicea com’egli avea molto da lodare Iddio 
che gli avea dato tanto bene. Sicché il Re lo 
chiamò un dì, e miselo nella sua sede., e sotto 
gli fece accendere un gran fuoco, e di sopra 
la testa gli fece appiccare una grande spada, 
legata con una setola di cavallo ; e intorno 
gli mise tutte le gioje ch’egli avea. Guar- 
dando costui là dovagli era , incontanente si 
levò suso, e pregò il Re che lo lasciasse par- 
tire di quello luogo. Allora il re Dionisio gli 
disse : Tu lodavi molto la vita mia? dunque 
non la lodare più; che io sto continovamente 
in maggiore timore che quello là dove tu eri, 
• e tu non vi se’ potuto stare un’ora. 

CAPITOLO XXV. 

Della magnanimità appropiata al gir falco. 

Magnanimità, secondo che Tullio dice, è a 
intendere in alte e nobili* cose e di grande 
valore, non ammisefando Tanimo a cose vili 
e di niente utilitade, ovvero necessitade, ma 
cercando con animo magno di cose durabili e 
degne d^onore e di laudabile fama. E puossi 
(1) appropiare la virtù della magnanimità al 
girfalco, che si lascerebbe ( 2 ) in prima morire 
di fame , ch’egli mangiasse (3) d’una carne 


fi) puotesi assimigliare, ( 1 ) anzi. 
(3) di cosa fracida o magagnata. 
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marcia ; e non si diletta ch’a prendere uccelli 
grossi. Santo Agostino dice della magnani- 
mità : Lo leone non fa guerra alla formica, e 
l’aquila non prende le mosche. Tullio dice: 
L’animo della valorosa persona si conosce per 
le grandi opere. Seneca dice : Alcuna cosà 
non è sì forte, nè sì aspra che Fanimo delle 
persone non la vinca. Alessandro dice: Meglio 
è la nobile morte che la vile signoria. Nelle 
Storie di Roma si legge che un medico d'uno 
che avea nome Pirro, ch’era nimico de’ Ro- 
mani, mandò agli Senatori , sveglino gli vo- 
lessono dare certa quantità di danari, ed egli 
attossicherebbe Pirro ; e gli (i) Senatori ri* 
spuosono di no ; poich’eglino non dilettavano 
in così vile cosa*, e ch’egli il volevano vincere 
per arme e non per tradimento. E inconta* 
nenie mandarono ambasciadore a Pirro, di* 

. cendo che si guardasse dal suo medico. 

. • • 

4 

CAPITOLO XXVI. 

, . • 

Della (a) vanagloria appropiata al pagane. 

* . * 

Vanagloria si è contrario vizio della virtù 
della magnanimità; e si è di tre modi. Persio 
dice: Per lo primo si è propiamente vana- 
gloria, eh’ è quando la persona vuole mostrare 


(i) Sanatori, sempre . * (a) vana grolla, così 

sempre. .i i 
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tutte le grandezze sue per volersi far lodare 
più che non si conviene} ch’a volere essere 
lodato il convenevole, non è vizio , siccome 
pruova Fra Tommaso} e Salomone dice: 
Meglio è la buona nominanza che grandi rie-, 
chezze. 11 secondo si è (i) vantamento d’al- 
cuna cosa. Il terzo si è a volere mostrare 
quello che l’uomo non è, e più ch’egli non 
ha in sè} e questo si chiama ipocrisia. E 
puossi assimighare il vizio della vanagloria al 
paone, eh’ è tutto pieno di vanagloria, che 
ogni suo diletto è m guardarsi le sue penne, 
e poi in fare la rota per essere veduto e ma- 
gnificato. La Somma de’ vizj racconta che 
quando le persone hanno vinto tutti i vizj, 
solo rimane il vizio della vanagloria} e per-' 
ciò chi ama la vanagloria è servo de’ giullari. 
Cato dice: Non essere vanaglorioso se tu 
vuoi parere buono* Salomone dice del vizio 
della ( 2 ) vanagloria: Lasciati lodare coll’altrui 
lingua e non colla tua. Plato dice: Frutto di 
vantagione si è derisione. Isidoro dice: La 
gallina per un uovo che ella faccia , gracida 
tanto clie ella fa risentire le volpi. Seneca 
dice del vizio dell’ipocrisia: Nessuno non può 
mostrare lungo tempo in sè quello che non 
ha; Tullio dice: La falsa nominanza poco 
tempo dura. Santo Agostino dice: A dir bene, 
e a far male non è altro, che ingannare sè 

ì Jtì i . ' • •! I * { r t » ? 

(1) vantagione. (2) vantazione. 
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medesimo. Nella Somma de’ vizj : E la ipo- 
crisia siccome la moneta falsa. Varrò'’ dice : 
Altro non è iprocrisia se non falsità. Seneca 
dice : Non giudicare altrui . per fatto , nè 
per detto} che la maggior parte delle persone 
sono vane} ma per 1 opera sì seguita il prò 
e 1 danno. Della vanagloria si legge ne" libri 
de* 5 Santi Padri che una volta s’accompagnò 
uno ( 1 ) Angiolo a forma d’uomo con un ro- 
mito, e andando per la via sì trovarono un 
cavallo morto che putiva molto forte } e il 
romito cominciò forte a strignersi il naso, e 
l’ Angiolo parea che non lo curasse. E andando 
più innanzi sì trovarono una bella donna in 
un giardino con molte belle robe, e con gran 
fatti di vanagloria. Allora l’Angiolo si co- 
minciò .(*) a stringere il naso } e il romito 
guarda, e fanne beffe, e grande maraviglia. 
E avendo sospetto di lui disse : Dimmi, per- 
chè tu ti strignesti il naso per così bella cosa, 
come questa donna, e non lo ti strignesti per 
la carogna che noi trovammo innanzi. L’An- 
giolo disse : Perchè pute più a Dio la vana- 
gloria che tutte le carogne del mondo } e detto 
questo, subito gli sparì dinanzi} e allora co- 
nobbe il romito clvegli era amico d’iddio, e 
suo messo. 


* « ( . < V 

* % # i 

(1) Agnolo. (2) a turare il naso. 
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•• CAPITOLO XXVII. 

Della costanza appropiata alla fenice. 

Costanza , fortezza , ovvero stabilità , se- 
condo (i) Isidoro, si è fermezza in uno pro- 
ponimento; ma non debbe però l’uomo es- 
sere tanto fermo nel proponimento, che ca- 
desse nel vizio che si chiama durezza. An- 
dronico dice : Durezza si è a non voler mutare 
proponimento per alcuna evidente cosa. E 
puossi assimilare la virtù della costanza a 
uno uccello eli" ha nome fenice, la quale vive 
3 1 5 anni ; e com’egli si vede invecchiato sio 
chè la natura gli manchi, sì toglie certo le- 
gno ( 2 ) odorifico e secco, e fanne un nido, e 

I ioi entra in questo; e stando volto in verso 
a spera del Sole, e battendo Tale , il fuoco 
s’appiglia nel nidio per lo calore del sole ; e 
questo uccello è tanto costante , che non si 
muove, anzi si lascia ardere , perch’ egli sai 
naturalmente ch’egli si dee rinnovare in capo 
di nove dì; e dell umore del corpo suo nasce 
uno (3) vermine, che nasce a poco a poco, e 
poi rimette le penne, e convertesi in uccello; 
sicché mai non è più d’una fenice al mondo. 
Tullio dice : Nessuna cosa è più bella che la 


fi) Isidero, così sempre* ( 2 ) odorìfero. 
(3$ vermicello. 
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costanza, nè che tanto si convegna alle per- 
sone come avere in sè fermezza. Cato dice: (1) 
Sii costante comerichieggiono le cose. Isidoro 
dice : Non è da lodare chi comincia , ma chi 
persevera. Santo Gregorio dice: Mille persone 
corrono al palio $ ma la perseveranza vince. 
Della virtù della costanza si conta nelle Sto- 
rie di Roma , che un re de 1 Greci costituì 
certe leggi le quali pareano troppo dure al 
popolo } e il Re pensò pure di volerle fare 
osservare , peroccli’erano molto giuste leggi. 
E disse al popolo : Io voglio che voi le giu- 
riate insino alla mia tornata, e in questo mezzo 
io favellerò al nostro Iddio che me le diede:, 
poi ve le darò secondo il vostro volere. Udendo 
questo il popolo, tutti si rallegrarono, e giu- 
rarono osservarle infino alla sua tornata. Ed 
egli subito si partì, e andossene in lontano 
paese, e qui stette infino che non morì. E 
perchè sempre quel popolo Tosservasse, co- 
mandò che quando fosse morto, il suo corpo 
fosse arso, e la polvere gittata in mare, accioc- 
ché coloro riavendo le sue ossa, non si cre- 
dessono essere (2) disobbligati del saramento. 



% 


(1) Sia. (?) assolti. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Della incostanza appropiata alla rondine . 

Incostanza si è contrario vizio della virtù 
della costanza } e, secondo che dice Persio, sì 
è a non avere alcuna stabilità in sè. E puossl 
appropiare il vizio della incostanza alla ron- 
dine, che si pasce volando ora qua e ora là. 
Della incostanza dice Salustio : La incostanza 
si è secondo segno di pazzia. Plato dice : Chi 
è incostante, tutte le cose commette alla ven- 
tura. Salomone dice : Il rio uomo crede ogni 
cosa} il buono guarda Panima sua. Bernico 
dice: Chi male si guida -, spesso si consiglia. 
Del vizio della incostanza si legge nella Vita 
de’ Santi Padri, che un ladro, di’avea fatto 
tutti i mali del mondo, sì andò a confessarsi 
da un romito:, e quando egli gli venne a dare 
penitenza, il ladro diceva che non la potrebbe 
fare perchè non saprebbe adorare e non po- 
trebbe digiunare, nè fare alcuua penitenza. 
E allora disse lo romito : Farai questo, che 
a ogni Croce che tu truovi, inginocchiati e 
falle riverenza. E il ladro (i) promisse bene 
di far questo } e il romito gli perdonò tutti 
gli suoi peccati. E partendosi questo ladro 

dal romito, certi suoi nimici l’ebbono incon- 

• _ _ 

(i) lo prosciolse. 
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trato; e il ladro vide in uno scudo de’ suoi 
nimici dipinta la Croce, e ricordandosi della 

S enitenza che gli era data, sì s’inginocchiò 
inanzi alla Croce: e in questo mezzo gli 
suoi nimici l’ucc isono. Essendo morto il la- 
dro, il romito vide due Angioli che ne por- 
tavano l’anima sua in cielo ; sicch ’egli si co- 
minciò forte a disdegnare, pensando che costui 
ch’avea fatto tanto male, ora se n'era portato 
in cielo per così piccola cosa ; e pensò egli di 
volere ancora de’ diletti del mondo, perchè il 
paradiso s'acquista molto di leggiero; e lasciò 
il romitorio per andare al mondo. E allora il 
demonio incontanente prese podestà sopra di 
lui, e mise una scopa nella via, e preselo per 
lo piede, e fecelo cadere giuso d’un sasso, in 
tal maniera ch’egli morì, e portonne l’anima 
sua allo inferno, perocch’egli non perseverò 
il buono cominciamento. Però Cristo dice : 
Non chi comincia, ma quale persevera infino 
alla fine, quelli sarà salvo. 

CAPITOLO XXIX. 

* • * 

Della temperanza appropiata al cammello . 

Temperanza, secondo che dice Tullio, si è 
ferma e temperata signoria in ristrignere le 
cupiditadi del mondo , e delibammo ; ed è 
temperanza di due maniere. La prima $ a 
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contrastare alla cupiditade che Tiene datPa- 
nimo} e questa è propriamente temperanza. 
La seconda si è temperanza naturale a rostri— 
gnere e contrastare alla volontà che viene per 
alcuno naturale movimento, come quelli che 
per natura ha d^essere lussurioso, (i) superbo, 
iroso, che per naturai movimento si muove 
a ciò ^ e questa si chiama sofferenza } di’ è 
troppo maggiore virtù che noli è leifiueranza, 
siccome pruova Frate Tommaso, dicendo: 
Insensibilmente vive colui che niuna cosa vuole, 
nè di niuna cosa ragionevole non piglia di- 
letto ragionevole. E puossi assimigliare la virtù 
della temperanza a una bestia cne si chiama 
cammello, che naturalmente si è il più lus- 
surioso animale che sia al mondo } elisegli an- 
derebbe dieci miglia dietro a una cammella 
solo per vederla , e poi sì ha tanta temperanza 
e sofferenza in sè, ch’essendo egli colla ma- 
dre, ovvero colla sorella, non la toccherebbe 
mai. Tullio dice: Se tu ami la temperanza, 
togli da te le cose superchievoli e le tue vo- 
lontadi ristrigni. Anche dice: A tutte le tue 
volontadi metti il freno. Tolomeo dice: Con- 
traria alle tue volontà in giovanezza $ che 
in vecchiezza non potrai partire da quelle. 
Seneca dice: El non SI pilÒ Q ^ ****** mQorcnnrA 

* , • • I 


ira, ne maggiore signoria 




(i) iuperbio. . 
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stesso. Ovidio dice che le cose vietate, e ne- 

S ate inducono maggiore volontà d’averle , *e 
i vederle che altro. Socrate dice : Maggiore 
cosa è a vincere (>) le cose della cupidità, 
che vincere uno suo nimico. Plato dice : Chi 
non può vincere sè, non potrà vincere altrui. 
Ancora dice : Sette temperanze mi piacciono 
più che altre : Casto in gioventù} allegro in 
vecchiezza } largo in povertà} misura in li- 
bertà } umile in grandezza } {Daziente e soffe- 
rente nelle avversità. Nelle otorie di Roma si 
legge della temperanza che il re Priamo, udendo 
d’uno suo filosofo ch’avea nome Coarda , il 
quale dicea, Chi le sue volontà non (a) raf- 
frenava, non era uomo, anzi era come bestia} 
un dì lo re Priamo sì volle sapere se lo po- 
tesse conturbare per alcun modo, e sì mandò 

S er tutti coloro che aveano peggiore lingua 
i dir male, e ordinò che ciascuno gli dicesse 
il peggio che sapesse. E l’uno di quegli gli 
disse: Di quale schiatta se* 5 tu, Coarda? Ed 
egli rispose: La mia schiatta comincia in me, 
e la tua finisce in te} sicché la mia nobiltà 
vai più per me, e la tua vai meno per te. 
Disse Paltro: Come hai tu belle vestimenta 
in dosso ? Ed egli rispose : Le persone non 
si conoscono per le vestimenta, ma per Topere. 
Disse l’altro: Chi ti ritondò i capegli? Ea egli 
rispose : La virtù non è ne’ capegli , ma nel 


(i) le sue cupiditadi. 
Fiore di virtù 


(a) enfrena. 
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cuore. Disse l’altro : Messer lo Re , guardati 
di Coarda, elisegli si è ispia, ch’io lo vidi 
anco nell’oste de’ Greci. Ed ei disse : Se ciò 
fosse, tu non lo diresti. Disse Faltro : Questo 
si è (i) ladro. Ed egli rispose e disse: Gran 
tempo è che tu apparasti a dire male , ma io 
ho imparato a non curare del mal dire. Disse 
faltro: Odi, com’egli favella , questo tradi- 
tore! Ed egli rispose: Io dirò oggimai a cui 
dirà che tu non nai lingua, ch’egli s’inganna. 
Disse l’altro: Vedi ladro che non teme ver- 
gogna ! Ed egli rispose : Se tu la temessi tu 
non diresti questo. L’altro disse : Lasciate 
questo pazzo} al quale egli non rispose niente. 
Allora disse lo Re : Come è ciò che tu non 
rispondi? Coarda disse: Il tacere si è bella 
risposta a cotali parole. Chi vuole dire le 
brutte parole, più fa operare la virtù dell’o- 
recchie che quella della lingua} e nullo po- 
trebbe vituperare un simile dicitore quanto 
fa egli stesso} ed è vero che il dicitore suo 
pari vuole essere signore della sua lingua} e 
io della mia e de’ miei orecchj. Veggendo il 
re Priamo la temperanza sua, sì lo chiamò, 
e (a) fello sedere appresso di sè, e cominciollo 
a domandare com’egli avea potuto sofferire 
d’udire tanta villania, e non essere turbato. 
Rispose il Filosofo : Perchè io sono signore 
de’ loro signori, ed eglino sono servi de^ miei 


(i) cocozza. (a) fecelo. 
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servi, cioè de’ vizj. Ciascuno a cui è detto 
villania dee pensare se quello ch’egli lia detto 
è vero , o no} e s’egli è vero, non / se ne dee 
turbare , perocché colui che fa il male, dee 
bene sofferire che gli sia detto, non turban- 
dosi di quello udire} perocché - non si turbò 
a farlo : e s’egli è bugia quello ch’egli ha detto 
non se ne dee curare } che maggiore ira non 
si può fare a colui che dice villania, come a 
mostrare di non curarsi } che s’egli se n’ad- 
dirà, egli stesso dà cagione di potere dire 
di lui. 


CAPITOLO XXX. 

Della intemperanza appropiata al liocorno . 

Intemperanza, che è contrario vizio della 
virtù della temperanza, secondo che dice Da- 
maso, si è a seguire tutte le sue volontà, sic- 
come gli viene dal cuore. E puossi assimi- 
gliare la intemperanza al (1) liocorno, eh’ è 
una bestia che ha tanta dilettazione di stare 
con alcuna donzella vergine, che, com’egli ne 
vede alcuna, incontanente va da lei, e ad- 
dormentasi nelle sue braccia} poi vengono gli 
cacciatori, e sì lo prendono} che altrimenti 
non lo potrebbono pigliare, (a) se non per la 
sua intemperanza. Plato dice: Nessuno vizio 


(i) unicorno, (a) se non con questa sua vaga. 
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al mondo è peggiore che la intemperanza ; 
che da lei procedono tutti gli mali. Varrò 
dice che il volonteroso non può essere senza 
molti vizj. Seneca dice: Alla persona volon- 
terosa nessuna cosa può durare. Seneca e So- 
crate dice : Chi vuole seguitare tutte le sue 
volontà, alla fine conviene rimanere perdente, 
e tosto vituperato. Della intemperanza si 
conta nella Vita de*’ Santi Padri che fu una 
donzella ch’avea nome (i) Jaccina, la quale 
stette sempre più onesta che niuna altra per- 
sona del mondo, e udendo contare molto in 
fra le donne del diletto della lussuria, si pensò 
nello animo suo di provare, se quello era così 
gran dilettò ( 2 ) come diceano le donne. E 
mandò uno di per un donzello della terra che 
Pavea amata sopra tutte le cose del mondo, e 
egli andò, e (3) giacè con lei. E avendo fatto 
ciò più volte, un dì ella s’immaginò il vitu- 
pero della lussuria, e della virginità, ch’ella 
non poteva ricoverare ; e tanto s’attristò, che 
ella s’ impiccò per la gola. 



(1) Jacorita. (2) chente. ( 3 ) giacque. 
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Della umiltà appropiata airagnello . 

Umiltà, secondo che dice Longino e Ori- 
gene, si è (i) rifrenare l'altezza della volontà 
delibammo, la quale resistenza non si dee fare 
per modo che si caggia nel vizio detto agge- 
zione, cioè schifiltà. S. Andromico dice che 
questo vizio è sottomettere, e sottomettersi 
più die non conviene. E poi dice che è umiltà 
di molte ragioni. La prima si è avere e mo- 
strarsi sempre minore degli altri. La seconda 
si è a sottomettersi a ciascuno con umiltà, 
comé si dee. La terza a non inducersi a fare 
più che non può. La quarta si è a credere 
di non potere essere sufficiente a tutte le cose. 
La quinta di temere quello che si dee. Della 
umiltà discende quattro virtù: La prima si è 
onoranza, cioè a fare onore altrui. Da seconda 
si è a fare riverenza a’ maggiori di sè. La terza 
si è a ubbidire coloro che hanno alcuna po- 
destà di dovere comandare. La quarta si è la 
gratificazione, cioè aggradire e meritare gli 
servigi che gli sono tatti. E puossi assimigliare 
la virtù dell umiltà alfagnello, il quale si è il 
più umile animale che sia al mondo, ch'el 
comporta ciò che gli è fatto, sottomettendosi 
a ciascuno*, e però nella santa Scrittura Cristo 


(v) resìstere all’alterezza. 
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è affigurato alPagnello. Salomone dice della 
virtù delPumiltà : Se alcuno ti fa suo rettore , 
non ti (i) esaltare troppo; ma mostrati ver 
lui tale elisegli paja signore delle tue cose. 
Gesù Sirac dice: Non dimandare le cose piu 
alte di te, e non cercare le cose più forti di 
te. Ancora dice: Tanto quanto tu se 1 mag- 
giore, tanto più ^umilia nelle cose ; e dinanzi 
e di dietro (2) troverai grazia. Jesus dice: 
Ciascuno che s^aumilia, sarà esaltato, e chi si 
esalta, sarà umiliato. San Piero dice, Dio con- 
trastare a gli superbi; e a chi è umile , dare 
grazie. San Girolamo dice : Alla sommità delle 
virtù non per grandezza, ma per umiltà si 
perviene. Aristotile dice: Vuo^tu conoscere 
la persona? dàgli signoria; imperocché 1 ! cat- 
tivo s 1 insuperbisce, e ’i buono diventa umile. 
Longino dice: Siccome gli uccelli stringono 
bene Palia quando vogliono volare in alto , 
così si conviene aumiliare chi vuole venire in 
grande stato. Aristotile dice: Fa 1 onore ad 
altrui ; che l’onore è di chi sei fa. Seneca dice: 
Non lodare altrui in sua presenza , e non lo 
biasimare in sua assenza. Socrate dice : Al- 
cuno onore non si perde mai; che se colui a 
cui lo fai non ne rende merito, altri lo ti 
rende per lui. Salomone dice : Umilia Panima 
tua a Dio, e a 1 grandi signori la testa; e a' 
gridi del popolo inchina gli orecchi. Cato 

(1) asaltare, più volte. (e) sarà ingraziato. 
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di$e: Fa’ luogo al tuo maggiore# Jesus Sirac 
dice : : Per la riverenza vengono molte buone 
grazie. Isidoro dice : Non prosumere di volere 
pareggiare il tuo maggiore; nè piccolo, ne 
grande non dispregiare. Della virtù della ub- 
bidienza dice il Savio: La mogliera ubbidiente 
signoreggia il suo marito, (i) Isidoro dice: 
Lnbbidienza si è scala d’aggiugnere alle cime 
di tutte le virtudi. Socrate dice : Chi vuole 
aggiugnere, cioè appiacere a tutte le persone, 
pigli il mantello deir umiltà e dell'ubbidienza. 
( 2 ) Della virtù della gratificazione dice Cato: 
Quando alcuno tuo povero amico ti dà alcun 
dono, (3) tolo piacevolmente, e ricordati di 
lodarlo pienamente; ancora ricordati di lodare 
il beneficio che t’è fatto, in pubblico. Ga- 
lieno dice: Chi fedelmente serve, si è degno (4) 
di gran merito. Alessandro dice: Dal nobile 
cuore viene arricordarsi de’servigj e dimen- 
ticare le ingiurie. Della virtù della umiltà si 
legge nelle Storie Romane, che quando alcuno 
fosse mandato per lo imperadore in alcuna 
parte a combattere, egli sì gli facea tre onori 
con tre disonori. Il primo si era, che tutto il 
popolo di Roma gli andava incontro di fuori 
della città. Il secondo si è, elisegli si era messo 
in sor uno carro, ch’era menato da quattro 

i 


(0 Santo Isidero dice :• L’umiltà è scala da ag- 
giungere a tutte le virtudi. ( 2 ) DeiTesser grato. 
( 5 ) ricevilo. (4) di remunerazione. .. 
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cavalli bianchi, e tutto il popolo gli andava 
d’intorno al carro insino al ( 1 ) Campidoglo, 
e ivi lo metteano. Il terzo e ultimo onore si 
era, che tutti gli prigionieri ch’egli avea con- 
quistati , sì gli vernano alla coda del cafro. 
É ’l primo disonore che’ Romani faceano a 
costui, si era, che gli metteano in sul carro 
uno uomo della più vile condizione che pò* 
teano avere*, e questo si era per dare ( 2 ) esem- 
* pio che ogni uomo potrebbe venire in siini- 
gliante istato facendo bene. Il secondo diso- 
nore si era, che quello vile uomo gli lava 
grandi (3) gotate dicendo: Non insuperkire, 
perchè ti sia fatto onore } eh’ io sono così tomo 
come tu} e però sta’ umile, e fa’ reverenza 
al (4) popolo che ti fa onore. Il terzo e* ul- 
timo disonore si era, che ogni uomo gli potea 
dire ogni (5) disonore e villania che voiea ili 
tutto quel dì. 

* t; 

CAPITOLO XXXII. ; 

ì 

> K * » # 

Della superbia appropiata al falcone J 

* * *4 

Superbia, eh’ è contrario vizio della virtù 
dell’umiltà, secondo Aristotile, si è a ^volere 
essere e parere sopra gli altri. Ed è superbia 
di molte ragioni} cioè superbia d’altezza, cioè 


■A) Palagio. - (q) aseinpro, quasi sempre* •' 

(3) di molte. (4) populo. ; (5) disincre. 
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a volersi sempre mettere a signoreggiare altrui 
pure egli solo. E si è superbia di (i) disco- 
noscenza, cioè a volere più stato che non si 
conviene., credendo che a lui si convenga ogni 
cosa. E si è superbia di giattanza, cioè a non 
fare onore altrui, e dispregiando altrui. Della 
superbia generalmente discendono tre cose: 
La prima si è a non lare riverenza a" 1 mag- ^ 
gion di sè. La seconda si è inobbedienza, cioè 
a non ubbidire colui che ha alcuna podestà 
sopra di lui. La terza si è ingratitudine, cioè 
a non volere essere conoscente de beneficj 
ricevuti} e questo si è per il vizio della su- 
perbia. E puossi assimigliare il vizio della 
superbia al falcone, che vuole sempre mo- 
strare di signoreggiare gli altri uccegli} e s’è 
già trovato degli falconi (2) che hanno avuto 
ardire di volere uccidere l aquila, ciré donna, 
e reina di tutti gli uccelli} e là dove il fal- 
cone fa nido, batte tutta la riviera dattorno, 
e mai non lascia usare ivi alcuno uccello che 
viva di rapina, per volere essere signore della 
riviera. Salomone dice: Tre generazioni di * 
gente sono che non sdamano: il povero su- 
perbo, il ricco bugiardo, e il vecchio lussu- 
rioso. Anche dice : E sempre quistione fra gli 
superbi. Santo Bernardo dice: Egli è gran 
maraviglia de’ superbi, die non possono abi- 


(t) sconoscenza. (a) che hanno presuxnuto di 
uccidere* l’agugliaj al. che prosumisce. ' ' 
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tare in terra colle persone, nè possono volare 
in cielo: dunque rimangono alla fiamma del 
fuoco die durerà. Plato dice: Superbia si è 
vizio che corrompe le persone} e chi va più 
innanzi, meno lo conosce. Jesus Sirac dice: 
La superbia è cominciamento di tutti i mali. 
Ancora dice : Gli piati e le guerre menomano 
Pavere, e la superbia sì disfa le case ricchis- 
sime. E sì avviene per tre cose. La prima, 
perchè fu lo primo peccato. La seconda, per- 
chè non è cosa al mondo che sia in dispiacere 
a Dio , che la superbia non la cresca. La 
terza, che da lei nascono tutti gli altri pec- 
cati. E da superbia a vanagloria si è grande 
differenza. Superbia si è a credersi valere più 
che gli altri nelPanimo suo } e vanagloria si è 
a mostrare altrui di fuori, e volere essere lau- 
dato: superbia si è dentro, vanagloria si è 
fuori. Giobbe dice: Se la superbia andasse 
insino a’’ nugoli, e toccasse il cielo , alla fine 
tornerebbe (i).in terra. (2) Isidoro dice: Sic- 
come la superbia è sommità di tutti i mali} 
e così è contraria cosa a tutte le virtù. Del 
vizio della irriverenza, clP è segno di superbia 
e di matterìa, Giovenale dice: Cogli asini si 
dee accompagnare chi non ha riverenza in sè. 
Santo Agostino dice : Più è da temere la 
inubbidienza che la morte. Salomone dice: 
Chi non ubbidisce il padre e la madre > sarà 

J t . Iii.Miiip S 2* | * j t « 

(1) neente, al, incotta. (2) Santo Isidero, sempre . 
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sventurato. Santo Agostino dice : Di tutte le 
criature del mondo non sono altro che tre dis- 
ubbidienti a Dio, cioè Tuomo e la femmina 
e ’l diavolo. Seneca dice : A togliere il servigio 
altrui si è a vendere la sua libertà propria- 
mente. Ancora dice : Dentro de " 5 vizj nessuno 
è maggiore della ingratitudine. Socrate dice: 
Chi non conosce gli beneficj che gli sono fatti, 
gli suoi beni non aranno accrescimento. Sa- 
lomone dice; Nessuna cosa invecchia così ap- 
presso alle cattive persone, come sono i ser- 
vigi. Ancora : Chi rende il male per bene, il 
male non si partirà dalla sua casa. Plato dice: 
Sei cose fanno perdere il servigio che Tuomo 
fa: Il primo,’ il troppo prezzo, e il troppo 
penio a farlo, e farlo con tristo volto, e mor- 
morando e con triste parole , ovvero crudeli, 
o pentersene.e rimproverare il servigio fatto. 
Nel Vecchio Testamento si legge della super- 
bia, che avendo Iddio formato Lucifero il più 
bello, e il maggiore del paradiso, egli si in- 
superbì, sicché egli pensò di contrastare a 
Dio, e di torgli la signoria. E veggendo Iddio 
ciò, sì mandò Santo Michele, e fecelo cacciare 
del cielo con tutti gli suoi seguaci mandati 
nelFabisso ; e però del più bello divenne il 
più rustico, e di più nobile stato in maggiore 
miseria; e però si dice che superbia fu primo 
peccato scacciato di cielo; e però la do verno 
fuggire, e ischifare la sua cagione. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Della astinenza appropiata aW asino 

sabatico. 

Astinenza si è una virtù per la quale si 
costrigne la cupidità della gola , e di molti 
altri vizj nascenti dalla gola. E puossi assi- 
milare la virtù deirastinenza alesino sal- 
vatico. il quale non berebbe d'acqua snella 
non fosse chiara } e s'egli va al fiume che sia 
torbido, egli starà ben due o tre dì a aspet- 
tare ch'ella sia ben chiara, che torbida la 
bevesse. Nella Somma de'vizj si conta del- 
l'astinenza che, perchè le persone fossono 
astinenti della gola , Iddio ne fece la più 
piccola bocca, secondo la quantità del corpo, 
che a nessuno animale. Salomone dice: Chi 
è astinente, sì gli cresce vita. Basilio dice: 
Siccome al cavallo si mette il freno per ri- 
tenerlo, così si conviene rifrenare la volontà 
della bocca per ordinata astinenza. Yarro 
dice: L'astinenza è guida di tutte le virtudi. 
Dell'astinenza si legge nelle Storie Romane, 
che cavalcando lo re Alessandro per lo diserto 
di (i) Babilonia, sì gli mancò la vivanda, e 
non trovava niente da mangiare} e molti 
erano morti di fame, che tutta la sua gente 


(i) Bambilooia. 
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aveano mangiati gli loro cavalli, e Paltre be- 
stie che aveano con loro. E avendo uno ca- 
valiere (1) certe melarance, sì le portò ad 
Alessandro, e quando Alessandro Pebbe in 
mano, sì le buttò in uno grande fiume, e disse: 
Non voglia Iddio ch^io viva e muoja, se non 
come farà ciascuno di voi che siate meco. E 
veggendo ciò coloro ch^erano presenti , molti 
si gittarono nelfacqua per avere le pome, 
sicché molti ^annegarono, che non poteano 
durare per fiebolezza della fame. E poco più 
avanti trovarono (2) abitanza clf’avea ciò che 
bisognava a lui, e a sua gente, e per tutto 
loro mestiere. 


CAPITOLO XXXIV. 


Della golosità appropiata alVawoltojo . 

* 

Golosità, contrario vizio della astinenza , 
secondo che dice Tullio, si è immoderata vo- 
lontà di mangiare e di bere per appetito della 
dolcezza de** cibi, e non per sustentamento di 
vita. E puossi assimigliare il vizio della go- 
losità aiTavvoltojo, il quale è uno uccello che 
ha tanta cupidità di mangiare, elisegli andrebbe 
ben cento miglia per trovare una carogna^ e 


(f) certi fiali di mele, anzi che per s h ne vo- 
lesse mangiare, subito il presentò per dignissimo 
presente ad Alessandro. (2) abitazione. 
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imperò seguitano (i) molto gli osti, ed è se- 
gno di battaglia quando eglino appariscono 
aove la gente sia attendata. Del vizio della 
/gola si legge nella Somma de** vizj che tutti 
/ gli mali sì vengono dalla gola, elvella toglie 
\ la memoria, e distrugge il senno, e consuma 
\ lo Stelletto, e corrompe il sangue, ( 2 ) turba 

Ì rli occhi, indebolisce lo spirito, (3) enfia la 
ingua, guasta il corpo, e tutte le infermità 
discendono da quella, e induce lussuria e ac- 
corcia la vita. Isidoro: Se la gola non è raf- 
frenata, indarno contra gli altri vizj si fatica* 
Anche dice : Laddove è il vizio della gola, la 
lussuria vi signoreggia. E in fine dice : La 
gola è infermità del corpo, distruggimento di 
mente, menomamento di vita. Salomone dice: 
Chi ama la vanità delle vivande , sempre starà 
mendico e in povertà} e chi amalo vizio, mai 
non sarà ricco. Ancora : Il vino e le femmine 
fanno errare gli savj. Ancora: Non guardare 
nel vino, che si bee agevolmente, e poi morde 
più che 1 serpente. Aristotile dice : Non usare 
il vizio delle bestie, che seguitano tutte le loro 
volontadi della bocca. (4) E della gola nel 
Vecchio Testamento si conta, quando Iddio 
formò Adamo ed Èva, sì gli misse nel Para- 
diso (5), e diegli ricchezza e libertà di fare 


( 1 ) molto gli eserciti delle guerre. (a) aorba. 
(3) imbriga. (4) Del vizio della gola si legge nel. 
(5) diliziano, e loro licenziò pigliare di ciò che 
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ciò ch’eglino volessono, salvo cliVnon man- 

B * assono del frutto del pomo. E partendosi 
[dio da loro, incontanente venne il demonio 
ad Èva, e sì la tentò tanto, che le fece rom- 

S re il comandamento d 'Iddio*, ed ella si pensò 
volere avere compagnia, e fece tanto che 
Adamo ne mangiò *, e per quello peccato noi 
moriamo tutti. Ond’egli è da credere che lo primo 
comandamento che Iddio fé’ fu della gola, e 
de’ sette maggiori peccati del mondo. 


CAPITOLO XXXV. 


Della castità appropiata alla tortora . 

Castità, secondo che dice Tullio, si è una 
virtù per la quale ragionevolmente si rifrena 
lo stimolo della carne e della lussuria. Epuossi 
assimigliare la virtù della castità alla (i) tor- 
tora, la quale non fa mai fallo al suo (2) com- 
pagno^ e se avvenisse che l’uno di loro mo- 
risse, l’altra sì serva castità , nè truova mai 
altra compagna, e sempre va solitaria in sua 
vita, e mai non bee d'acqua chiara, e non si 
pon mai in su albero o ramo verde. Santo 
Girolamo dice della virtù della castità che 
insomma leggiermente si guasta chi non ri- 


in quello era, salvo che dell’albero della scienza del 
bene e del male, e così stando eccoti venire il di- 
. monio. (j) tortola. ( 1 ) marito. * 
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frena la gola, gli occhi e 1 cuore. Nella Somma 
de* vizj si legge : Chi perfettamente vuole 
avere castità in sè conviene ch’egli si guardi 
da sei principali cose: La prima da mangiare 
e da nere soperchio. Nella Vita de’ canti 
Padri si legge : Coni" è impossibile a ritenere 
la fiamma, s’ella sta nella paglia ; così è a ri- 
frenare l’ardente volontà della lussuria , essendo 
lo corpo bene satollo. La seconda si è a schi- 
fare l’oziosità. Ovidio dice: Schifa l’oziositade, 
se vuoi schifare lussuria. La terza si è, che 
l’uomo si guardi della troppa familiaritade 
delle femmine. Santo Bernardo dice : A con- 
versare l’uomo e la femmina insieme, e guar- 
darsi di peccare, maggiore cosa è che risu- 
scitare morti ; e dice che la guardia vuole 
essere dalle persone che confortano o con 
vita, o atti o parole che induchino a lussuria; 
e questa si è la quarta, della quale dice Santo 
Gregorio, che non è nessuno vizio che sia bi- 
sognoso di tanta guardia, quanta è la lussuria, 
perocché è vizio naturale; e però le sue ca- 
gioni si vogliono fuggire. La quinta si è di 
non stare là ove di lussuria si ragioni, e dove 
ciò s’usi. Santo Silvestro dice : ti vizio della 
lussuria è fatto come la bertuccia, che vuole 
fare ciò che vede fare altrui. La sesta si è di 
non andare là ove si cantino cose mondane, 
o a balli, o a suoni d’amore. Pittagora dice : 

L’erba verde nasce (i) appresso all’acque, e 

* 

# ■ ■ — ■- 
(i) appiede dell’acqua. 
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il vizio della lussuria nasce appresso dove è 1 
cantare e ballare e sonare. Della virtù della 
castità si conta nella Vita de 1 Santi Padri 
d’una monaca , della quale si era innamorato 
il signore della terra là domerà (i) questa 
monaca nel monastero-, e avendola fatta ri- 
chiedere più volte d’amore , ed ella sempre 
negando, il signore si levò uno di a furore, 
e sì andò a questo (2) monastero, e trassela 
fuori per forza per volerla menare a casa sua. 
Veggendo la monaca che niente le valeva ( 3 ) 
il chiedere misericordia, domandò lo signore, 
il perchè faceva tanta forza più a lei che a 
nessuna dell’altre, essendo vene più belle di lei 
nel monastero. Rispose lo signore : Io lo fac- 
cio per gli occhi tuoi, che sono cotanto belli. 
Allora disse la monaca: Da che io veggio pure 
che questo vi piace, io ve ne lascerò saziare 
a vostro senno} lasciatemi tornare nella mia 
cella per mie cose, e poi verrò là dove voi 
vorrete. Allora il signore la lasciò andare, ed 
essa andò nella sua cella, e cavossi gli occhi, 
e poi fece chiamare il signore, e a lui disse: 
Poiché voi siete sì vago de’’ miei occhi, toglie- 
teveli, e fatene ciò che voi volete. Allora si 
parti lo signore tutto quanto smarrito e forte 


(1) il (ministero, e avendo molte volte fattola 
richiedere di volere seguire suo appetito. 

(2) munistero, sempre . ( 3 ) chiamare. 

# 
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turbato i e la monaca salvò la sua castità, vo- 
lendo innanzi perdere (1) gli occhi, secondo 
che dice il Vangelio. 

CAPITOLO XXXVI. 

, » * 

• ^ 

Della lussuria appi oppata al pipistello. 

Lussuria, eh’ è contrario vizio della castità, 
siccome si legge nella Somma de' vizisi è di 
quattro cose, cioè in vestimenta, in unzioni, 
(2) in bagnarsi e in toccarsi. Ancora quattro 
sono le maniere di questo peccato: La prima 
è detta fornicazione, e questo è usando senza 
matrimonio; e la seconda è detta incesto, e 
questo è usando con propria parente. La terza 
si è (3) adulterio , quando Fuomo , ovvero 
amendue sono maritati. Lo quarto peccato si 
è, quando si fa contra natura, il quale non è 
da nominare per la sua ( 4 ) cecità. Santo Gi- 
rolamo dice: Malagevole cosa è conservar ca- 
stità nelle ricchezze. Santo Gregorio dice: 
La ( 5 ) lussuria consuma il corpo, (6) macchia 
l’anima , toglie la verginità , e (7) invola la 
nominanza, confonde le persone , conturba 


( r ) gPocchj del capo, che la virginitade segui- 
tando il Vangelio di Cristo. 

(2) in bagnamenti, in toccamenti. 

(3; avolterio, sempre . (4) cechi tà. (5) lossuria. 
(6) macula» (7) imbola. 
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Iddio: e dal vizio della lussuria discende la 
(1) servitù. Siccome dice Tullio: Colui non 
giudichi altrui, eli’ è sottomesso alla lussuria, 
a cui la femmina comanda e impone leggi } e 
più non si favella che tale femmina comandi, 
anzi fappello più servo che coloro che sono 
comperati. E puossi assimigliare la lussuria 
al (2.) pipistello, eli’ è lo più lussurioso ani- 
male che sia, e per la soverchia volontà ch’e- 
gli ha di ciò, non osserva mai niuno naturale 
ordine, siccome fanno gli altri animali} che ’l 
maschio col maschio, e la femmina colla fem- 
mina, siccome si truovano , subito usano in- 
sieme. Santo Bernardo dice: Di nessuno pec- 
cato s’allegra tanto il diavolo quanto della . 
lussuria} e la ragione si è, ch’egli può fare 
tutti gli altri peccati, ma non questo; nel 
quale peccato poche persone sono che in al- 
cuno modo non pecchino. Isidoro dice: Se 
gli lussuriosi fossono lapidati, come solevano 
al tempo antico, le pietre mancherebbono } 
tanti ne sono. Orazio dice: Le cose pro- 
spere adducono lussuria, e le femmine addu- 
cono guerre. Ovidio dice : Non ti muovere 
per pianto di femmina, che in ciò ch’ella fa, 
sì pensa d’ ingannare altrui, ammaestrando gli 
suoi occhi a piangere. Seneca dice : Se tu 
pensassi il fine della lussuria, e lo comincia- 
mento di essa , ti dispiacerebbe. Salomone 


(i) servitudine. (?) vipistrello, al. nottola. 
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dice: Nissuno si può (i) nascondere il fuoco 
in seno, che le vestimenta non s’ardano , nè 
andare su per la brada , che le piante non 
abbiano male} così non si può stare colle 
femmine, che gli uomini non pecchino. An- 
che dice Salomone: La lussi iria delle persone 
si conosce nel ( 2 ) levare degli occhi e delle 
dglia. Ancora dice: Alla femmina lussuriosa 
mettere guardia poco vale. Ancora dice: Quat- 
tro cose sono che mai non si saziano : La 
prima si è lo’nferno} la seconda lo vasello 
della femmina} la terza si è la terra, che non 
si sazia d’acqua} l’altra si è il fuoco, che non 
dice mai Basta. Ancora dice : Tre cose sono 
malagevoli a conoscere, e la quarta in tutto 
non posso sapere : La prima la via dell’aquila 
nell’aria, la via della nave nel mezzo del mare, 
la via del serpente sopra alla pietra , la via 
del fanciullo in sua puerizia} e cotale è la via 
della femmina lussuriosa. San Paolo dice : 
Tutti gli delitti del mondo mise Iddio nella 
lussuria. Aristotile dice : Credete fermamente 
che la lussuria si è distruggimento del corpo, 
abbreviamento di vita, corruzione di virtù , 
rompimento di legge , e (3) generamento di 
costumi femminini. Ovidio dice : Il giovane 
lussurioso pecca, ma il vecchio lussurioso am- 
mattisce. E perchè di questo vizio si viene in 


(iì appiattare. (2) parere# 

(3) in generare costumi femminili. 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXXVI. 1 33 

servitù, però dice Salomone: Notate, piccioli 
e grandi , e tutti i popoli e signori delle terre: 
A figliuoli, nè a moglieri, nè a fratelli, nè ad 
amico non date signoria sopra di voi nella 
vita vostra, imperocché egli è meglio che al- 
tri (i) venga alle tue mercè, che tu vada al- 
Faltrui. Ancora : Chi toglie in prestanza è 
servo di colui che gl’ impresta. La Legge dice 
che la servitù è assomigliata alla morte. Isopo 
dice : Chi ha quello che si convenga, si dee 
contentare:, e chi può essere suo, non sia d’al- 
trui. Ancora dice : La libertà non si potrebbe 
comperare per tutto Toro del mondo. Socrate 
dice: Chi è in altrui forza, conviene che se- 
gua Taltrui volere, avvegnaché sia contro a 
suo volere. Del vizio della lussuria si legge 
nelle Storie di Roma che lo imperadore Teo- 
dosio avea un suo figliuolo, del quale diceano 
gli medici e gli savj che egli era di tale (a) 
complessione, s’egli vedesse nè sole, nè luna, 
nè fuoco insino a quattordici anni , ch’egli 
perderebbe la veduta*, onde F Imperadore lo 
fece serrare in una torre con tre balie , che ’l 
dovessero notricare. Egli stette insino a’ i4 
anni, che non vide nè sole, nè fuoco } e poi 
send’ egli tratto di fuori , lo ’mperadore gli 
fece insegnare la fede d’ Iddio, dicendo ch’egli 
era Paradiso, e Inferno là . dove dimora il 


fi! prieghi te, che tu prieghi altrui. Anche dice; 
(a) compressione. 
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diavolo e le persone che fanno male; e poi 
gli fece mostrare tutte le cose per ordine, cioè 
gli uomini e le femmine, gli cavalli , cani , 
uccelli e ogni altra cosa., perch’egli avesse co- • 
noscimento del tutto. E il garzone veggendo 
ciò, cominciò a domandare il nome di quelle 
cose, e di tutte gli fu detto ; e quando egli 
venne a domandare del nome delle femmine, 
sì gli rispuose uno per beffe : Elle hanno nome 
diavoli, elvelle menano gli uomini allo inferno. 
E, fatto ciò, lo ’mperadore domandò che gli 
era più piaciuto di ciò ch’egli avea udito e 
veduto. E ’1 giovane sì rispuose: Questi dia- 
voli che menano gli uomini al ninferno, sì 
mi piacciono più che cosa eh’ io abbia veduta; 

* già sapendo quello eh’ è Inferno, e che il dia- 

* volo è ria cosa. 


CAPITOLO xxxvn. 

T Della moderanza appropiata alVer meliino. 

» * 

Moderanza , ovvero misura , secondo che 
dice Andronico, si è ad avere modo in tutte 
de cose, ischifando il soperchio e il poco ; la 

S ale moderanza si guida e formasi per due 
re virtù, cioè vergogna e onestade. Secondo 
che dice Damasceno : Vergogna è a temere 
alcuna sozza cosa fatta, o che l’uomo facesse. 
Onestà si è bella e onorevole cosa, secondo 
che dice Uacrobio ; sicché la virtù della mo- 
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deranza è come il nocchiero che governa la 
nave, e la ordina e sì la mena : così la mode- 
ranza è guida e maestra di tutte le virtù; e 
per questa cagione Tho posta di dietro a tutte 
raltre virtudi, siccome il nocchiero sta in- 
dietro, cioè in poppa, e guida la nave. E la 
vergogna si è come il timone che guida la 
nave elvella non percuota in luogo pericoloso; 
così non lascia la vergogna alla moderanza 
alcuna laida e sozza cosa , salvandola di cia- 
scuna bruttura. Onestà si è a simiglianza de’ 
remi della nave , che conducono la nave per 
buona e diritta via; e così onestà guida la 
moderanza in tutte le cose oneste e onore- 
voli. Della virtù della moderanza discende la 
cortesia. Prisciano dice: La cortesia è sola- 
mente in tre cose. La prima si è a essere li- 
bero della persona ; la seconda si è ad avere 
be’ costumi e virtudiosi, e antica ricchezza ; 
la terza in onorevole parlare. E dalla cortesia 
ebbe incominciamento la gentilezza , e , se- 
condo che dice Alessandro, si è belli costumi 
e antica ricchezza, cioè costumi di laudabili 
virtudi, e ricchezza bene acquistata. E puossi 
appropiare la virtù della moderanza a uno 
ermellino, eli’ è uno knimale il quale è più 
moderato, gentile e cortese, che sia al mondo; 
ch’egli non mangia mai alcuna cosa lorda, nè 
mangia mai più d'una volta il dì, e quando 
piove, non esce mai fuori della sua tana per 
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non imbrattarsi nel fango} e però non (i) 
istà mai se non in luogo asciutto. E quando 
gli cacciatori lo vogliono pigliare, sì circon- 
dano tutta la sua tana di tango., e poi rispet- 
tano insino ch'egli esce fuori della tana, e in- 
contanente lo serrano, perch’egli non vi possa 
tornare} e Pennellino comincia a fuggire, e 
cornigli giugne al fango , innanzi si lascia 
pigliare, clPegli voglia ( 2 ) imbrattare gli piedi, 
tanto è la sua nettezza e temperanza e gen- 
tilezza. Varrò dice : Siccome a tutte le cose 
bisogna misura, niuna cosa può durare senza 
misura} e tutte le cose che non hanno mo- 
deranza in loro, perdono loro virtù. Socrate 
dice : Siccome il cavallo si (3) rifrena per lo 
freno, così si (4) rifrenano tutti i vizj per la 
moderanza. 11 Decreto dice: Chi troppo suc- 
cia, trae lo sangue. Giovenale dice : Ili* tutte 
le cose il mezzo è lo migliore, G alieno dice: 
Per lo soperchio, e per lo poco si corrompono 
tutte Parti, e tutte le virtù. Seneca dice: Chi 
troppo corre, ispesso incappa. Aristotile dice: 
Ogni troppo torna in fastidio, e ogni soper- 
chio rompe il coperchio. Gualfredi dice : Poco 
fiele fa amaro assai mele, e un piccolo vizio 
guasta molte virtudi. Plato dice: Alcuna cosa 
non sarebbe ria, chi Pusasse con modo} ma 
antico peccato fa nuova vergogna. Avicenna 


i. 


1 ) none sta. (a) imbrunare, (3) striglie. 
4) s’ infrenano tutte le virtudi. 
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dice: Chi vuole che tutte le cose gli pajano 
buone e dolci, usile rade volte. Seneca dice 
della virtù della vergogna: Alcuna cosa non' 
può essere nè bella, nè buona, nè dritta, nè 
onesta senza vergona. Salomone dice : Là ove 
; è vergogna, quivi è fede. Ancora dice: Chi 
/teme vergogna in gioventude rade volte ri- 
ceverà vergogna. Seneca dice: La vergogna è 
sempre dinanzi al volto} e ne*’ giovani è buono 
segno. Santo Isidoro dice : Porta vergogna 
dinanzi al tuo volto sempre. Cassiodoro dice : 
Chi non teme vercogna, sarà (i) seppellito 
vivo. Plato dice : Meglio è la morte, che non 
temere vergogna, imperocché nella persona 
non può essere maggior vizio. Assaron dice: 
Il vergognoso non può essere vituperato, nè 
lo umile, odiato, nè il liberale vivere male» 
Della virtù della onestà dice Plato: Chi non 
rba in sè onestà, d’alcuna altra virtù non si 
' dee ( 2 ) impicciare. Socrate dice: L’onestà 
copre l’adulterio. Andronico dice: L’onestà 
è guardia di tutte le’ virtù. Santo Agostino 
dice : L’onestà ; delle persone sta molto nel 

S uardare degli occhi. Plato dice della virtù 
ella cortesia: Siccome l’acqua (3) ammorza 
- il fuoco, così la cortesia sì ammorza i difetti 
delle persone. Omero dice: Chi vuole scam- 
pare ae’ pericoli del mondo, accompagnisi (4) 

; (1) soppelliio. t ,(2j inframmettere. 

(3) amorta. ( 4 ) colla. ' . .. 



* 
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della cortesia. Socrate dice: Nessuna cosa può 
essere amata più che la cortesia. Sallustio dice: 
L’erba cuopre il prato, e la cortesia cuopre i 
difetti. Plato dice della gentilezza, ch’ella non 
è adtro che virtù d’animo. Seneca dice: Solo 
la virtù fa gli uomini gentili. Socrate dice: 
La nobiltà delle persone si è solamente nel (i) 
valoroso animo. Àncora: La gentilezza eh’ è 
prestata, è siccome lo specchio che mostra 
di fuori quello che non è dentro. Aristotile 
dice : Il sole sta in su lo fango, e non se gliene 
f appicca } e della gentilezza che presta, non 
se n’ ha se non lo nome. Questi sono gli se- 
gni della nobiltà: Essere pros, temere disonore, 
essere libero, conoscere gli servigj, ed avere 
valoroso animo. Della virtù della moderanza 
si legge nella Bibbia : (a) Al cominciamento 
Iddio fece il cielo e la terra, e mise ordine 
in tutte le cose, e partì il dì dalla notte \ e 
«ciò fece (3) dalla dimane al vespro in un dì. 
. Il secondo dì partì il cielo dall’acque, e sì le 
«divise per la terra. Il terzo dì dispuose il 
mare là dove tutte l’acque discorrono $ e che 
la terra producesse albori e erbe con semenza 
d’ogni maniera. Il quarto dì fece il sole, che 
luce il dì, e fece taluna e le stelle, che lucono 
la 


(lì vertudioso. (a) In cominciamento. 

(3) dal dì alla notte, e mattina e vespro , e poi 
in un di. 


notte. Il quinto dì fece le bestie, gli uccelli 
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e tutti gli altri animali del mondo. Il sesto cu 
formò Adamo alla sua similitudine , e poi 
formò Èva da una (i) costa, la quale egli trasse 
da Adamo , quando egli dormìa , e disse ad 
amendue : Crescete e moltiplicate e riempiete 
la terra, e signoreggiate gli uccelli dell’ ( 2 ) 
aria, e i pesci del mare, e tutti gli altri ani- 
mali che sono in sulla terra. Il settimo di si 
riposò del lavorio ch’egli avea fatto. • . 

Se tu vuoi avere Ibuona vita in questo 
mondo , e’ convienti partire da’ dolorosi pen- 
sieri, e stare coll’animo allegro; perchè lo 
stato délfuomo secondo l’animo si è giudicato. 
E1 non ti varrebbe niente essere in buono 
istato, se Tanimo tuo non si contentasse; e 
però si ^ammonisce Seneca, che «lice: Dis- 
caccia dall’animo tuo ogni tristizia e dolore, 
e delle tue avversità tosto te ne sappi consi- 
gliare. Panfilio dice: A nessuno savio si con- 
viene addolorarsi fortemente, ma di stare fermo 
e non mutarsi; ma poni che la ventura si 
muti, non si dee mutare, nè mostrare dolore 
di cosa che gli avvenga , perch’el sa certa- 
mente che ne segue gran danno. Seneca dice: 
Non per morte di figliuoli, nè d’amico s’attrista 
il savio uomo, imperocché secondo " quella 
; aspetta la sua. Gli Savj dicono: Diletto si è, 
avversità di tosto consolare, e non può mai 
durare questo pensamento, se non in quanto 


(r) costola d’Adam. (2) aire. 
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lo potessi discacciare, per.chè gli miseri pen* 
sieri fanno la vita misera; e tanto ha ogni 
persona in sè di miseria, quanto pensando se 
ne fa. Chi sopra tutte le avversità che gli in- 
contrano vorrà sempre pensare, non sentirà 
mai che bene si sia, perchè questo mondo non 
è altro che miserie; e da Dio fu dato all’uomo, 
perch’egli dovesse . tribolare e tormentare e 
portare pena de** suoi peccati ; e imperò que- 
sto mondo è chiamato valle tenebrosa, per-* 
ch’eli’ è come la valle in luogo sottano, alla 
quale discorrono tutte le sozzure del mondo } 
così è il mondo in luogo sottano, che sopra 
alla gente eli’ è al mondo discorrono tutte le 
tabulazioni, angosce, pene; e stiamo sempre 
in lutto e pianto ; e però chi arde stando in 
fuoco, non è maraviglia; e se delle tue av- 
versitadi prenderai consolazione, pensa sopra 
la misera vita dell’uomo , e vedi quello che 
n’ è detto dagli savj. Dapoi che le tabula- 
zioni altrui averai conosciute, sopra le tue ti 

S otrai consolare. E però dice la Bibbia, ladd- 
ove Iddio favella ali’ uomo : Ricorditi che 
cenere se’, e in cenere tornerai. Pare dunque 
l’uomo, considerando la cosa ond’egli è fatto, 
in grandissima cagione d’umiliarsi, perchè la 
terra si è più vile (i) elemento , eh’ è quello 
eh’ è più lungi dal paradiso degli altri; ma le 
altre cose sono fatte di elemento più nobile} 


(t) alimento, piu volle* 
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che le stelle e le pianete sono fatte di fuoco, 
e i venti sono fatti d’(i) aria, e gli pesci e 
gli uccelli sono fatti d'acqua, gli uomini e le 
bestie sono fatte di terra. E imperò dice Sa- 
lomone, che gli uomini e le bestie sono d’una 
condizione in fine. Onde dice uno Profeta : 
Tante sono le tribolazioni del mondo, che 
non fu mai alcuno che una ora sola avesse 


riposo, che per qualche modo non avesse qual- 
che doglia*, e l’ultimo dolore che l’uomo sente, 
si è la vecchiezza, eh’ è sopra tutti gli mali ; 
perch’ella infiebolisce il cuore, e fa languire 
lo spirito, e fa scrollare la testa, e fa crespa, e 
gli denti marci, e ’l dosso inchinato, e me- 
noma lo vedere, e l’udire e Todorare, e’1 
saporare e ’l toccare, e muta lo ’ntendimento: 
e" l’uomo tosto crede:; e tardo de’ essere al 
credere, e tardo all’udire: tosto non favella , 
eziandio se la mente vuole; e sempre loda le 
cose antiche ; e le nuove dispregia. E per tutto 
questo eh’ io ho detto del vecchio , non su- 
perbire contr’a lui, e lo non avere in dispetto, 
ma pensa come dice il Savio: Io sarò come 
lui ; e però dice uno Savio : Sapere è, se sappi 
questo, che tu non sai niente; e chi più sa , 
più dubita. E pognamo che tu conoscessi le 
cose (a) segrete del cielo, e le profondità del 
mare, e le maraviglie della terra, e sapessi 
ammaestrare e ’ntendere e rendere ragioni di 


(i) aire. 


(a) segrete. 


l4a FIOR DI VIRTIJ% 

tutte queste cose , però non ti troveresti se 
non fatica e dolore. Seneca dice : La cupidità 
si è una pistolenza crudele, la quale fa povero 
colui che la piglia, perch’egli non mette fine 
al suo volere } mà siccome è finito uno pen-’ 
siero, l’altro sì comincia. E però dice il Savio: 
L’avaro non fa mai bene dritto alcuna cosa, 
se non quando egli muore } perchè la sua vita 
è ria a sè stesso, e la sua morte è buona ad 
altrui. Taro dice : Perchè il ricco è così male 
usevole di entrare nel regno del cielo , se 
udiamo di Giacob, di David è di Giob, che 
furono così ricchi, e poi furono giusti appo 
Dio? come può essere questo ? Sirac rispuose: 
Avvegnaché il ricco sia male usevole di en- 
trare neh regno del cielo 5 non entrerebbe per 
malizie delle ricchezze, non perchè elle sieno 
rie, anzi quanto è in elle, sono molto buone. 
E però dicono i Savj ch’elle non sono ree, 
reggendo la vita degli uomini $ siccome il corpo 
non può vivere senza Tanima, così senza le 
pecunie Panima col corpo lungamente non 
può durare ; ma interviene di loro , siccome 
si dice dei vino, il quale, avvegnaché sia buono 
e utile, ma egli fa molto male nella persona 
di colui che ne bee troppo. E però dice Sa- 
lomone: Tutto ciò che l’uomo ha di sopra 
ciò che gli fa bisogno a buona usanza, si è 
incarico e fatica da portare. Boezio dice : Chi 
secondo natura vuole vivere , non sarà mai 
povero, imperocché di poche cose si contenta 


t 
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la natura; chi vorrà vivere secondo volontà, 
non sarà mai ricco, benché tutto il mondo 
fosse suo. E però dice uno Savio: Quel gua- 
dagno del quale l’uomo è male infamato, ve- 
ramente si deé chiamare perdita. Dice uno 
Savio: Cotale uomo senza amici è come il 
corpo senza Tanima ; che senza amici l’uomo 
non può avere allegrezza, nè buona vita ; e 
imperò Tal trai vita dee essere a noi maestra. 
Ancora dice uno Savio: Buono parlare, e che 
pare leggiero, ha in sé gran peso di sentenza; 
e però le cose certe non si deono lasciare per 
le non certe. Cato dice : Tu che hai gran 
possanza, non dispregiare chi poco può, per- 
chè nuoce; e giovare ti può spesse volte. Un 
Savio dice : Se Tuomo dee temere alcuna cosa, 
tema la morte, e più dee temere Iddio ; e 
imperò là dove l’uomo va, la morte gli tiene 
dietro, e perdona spesse volte ad altrui, a te 
non mai. Quand’ hai deliberato nell’ animo 
tuo, fa’ tosto, e di’ sempre meno che tu non 
hai a, fare. Alla grande volontà la gran co- 
stanza è tardamento. Del male d'altrui non ti 
allegrare, perchè il male non viene senza grande 
abbondanza di male, e avviene a chi non ne 
crede avere. A nessuna persona non coman- 
dare cosa ch’egli non possa sostenere. Dà 
quello ad altrui che. tu disideri . che sia dato 
a te. A quegli con chi tu stai, (1) sii sollaz- 


(1) sia. 
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zevole. Non si conviene di lodare, nè di bia-* 
siniare alcuno uomo in sua presenza. Nè ma- 
lizia, nè povertà non tenere ascosa. Non avere 
speranza- in amore alimi perchè la tua spe- 
ranza è dubbiosa. Da colui non domandare 
ajuto indarno, dal quale Puomo è degno di 
ricevere pena. Aspetta di ricevere da altrui 
quello che ad altri facessi. Quanto meno pre- 
merai Tira, tanto meno sarai punito. La fine 
deir ira si è il cominciamento della penitenza. 
Nessuna voglia non è che per lungamento di 
tempo non menomi. La ventura abbandona 
spesse volte, ma la buona speranza non ti ab- 
bandona mai , ma datti buon conforto infra 

E rii amici. Non si truova alcuno legame che 
o priego dello amico non lo (t) disciolga. 
GT ingannatori non fanno se non come quando 
eglino soffiano nella polvere che ne** loro occhi 
ritorna*, e per ragione convenevole. Niuno 
della sua malizia dee guadagnare. In disperato 
pericolo cade colui che saviamente agli can- 
giamenti che possono avvenire non prov- 
vede. Meglio è a rompere la fede nelle mal- 
vage promesse, che con peccato le rie cose 
menare a (2) eseguzione. Nè condannare Puomo 
che cade. Se ’l tempo richiede , giuoca che si 
convenga alla tua dignità e al tuo senno. Nes- 
suna cosa è sì matta come la mattezza del 
villano, il quale pensa che lo gridare gli sia 


(1) disciolghi. (1) ficguziotoe. 
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utile. Il biasimo de’ rei uomini togli per uno 
grande lodo. E 1 non è alcuno sì malvagio 
uomo che non volesse avere di dritto guada- 
gno ciò .ch’egli ha di rio. Salomone dice: 
Guardati per tutte maniere} e se tu serri la 

f iorta innanzi agli tuoi nimici , guarda che 
’uscio di dietro non rimanga aperto. Dice 
uno Savio della virtù della drittura, che gli 
traditori, scherani e ladri non possono du- 
rare insieme senza alcuna drittura } e quando 
alcuno di questi ingannasse Paltro , sì con- 
verrebbe partire la compagnia. Di due cose 
e maniere sono i servigj , cioè l’uno di vo- 
lontà, l’altro d’avere} ma quello dell’avere è 

F iù licito a fare a ricco uomo, avvegnaché 
uomo renda guiderdone dell’uno e dell’altro} 
l’uno si viene dalla borsa, l’altro dal cuore} 
ma quello della borsa può ben fallire, tanto 
se ne può trarre} ma quello del cuore, quanto 
più ne trae, più ne truova. Vero è, quello 
della borsa fa l’uomo più presto e più appa- 
recchiato. A molta gente offende dii a uno 
fa torto di quello die l’uomo gli dee fare 
giustizia. 
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V. 

Del parlare e del tacere come si dee fat e. 

Ragionamento in generalità della virtù di 
snoderanza, Per più piena dottrina è da sgra^ 
Fiore di virtù lo 
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dare in ispezialità per ordine il modo e la 
forma che è* da osservare in tutte le cose che 
l'uomo viene a fare. La prima virtù delle per- 
sone si è a cpstrignere la lingua, siccome dice 
Cato. Sì comincerò a dire certi ammaestra- 
menti in su 1 modo di parlare , e po’ diremo 
bordine eli 1 è da osservare nelbaltre cose; onde 
ciascuno che vuole perfettamente favellare , 
secondo che dice Albertano , conviene sì pi- 
gli (i) esempio dal gallo, il quale innanzi clbei 
canti , batte balia tre volte. Ancora si dee 
guardare nelle sue parole in due principali 
/ cose: La prima s’egh è irato, non dee favel- 
la lare; onde Cato dice: L'ira ( 2 ) intriga Fa- 
nimo, e non lascia conoscere il vero. Ancora 
sì dee pensare Puomo se troppa volontà lo 
muove a favellare. Santo Agostino dice: Cosi 
come il vino (3) inebria le persone, così la 
soperchia volontà del parlare. Ancora dee 
pensare scegli è bene quello elisegli vuol dire. 
Tullio dice: Innanzi che tu favelli, ragiona 
nel tuo cuore quello che tu vuo’ dire più 
volte ; e così rade volte fallerai. La seconda^ 
cosa si è a guardare con cui Puomo favella. 

^Tolomeo dice : Innanzi che tu favelli, fa die 
f tu conosca le condizioni, e gli costumi della 
v persona a cui intendi di favellale; imperoc- 
ché con baroni e cavalieri si dee parlare cose 


(1) asempro. (2) impedisce. 
( 3 ) imbnga. 
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altissime, (1) di signorie, di battaglie, di cor- 
tesie, di prodezze, d'arme, di cavalli, di selle, 
di cani e d’ogni altra gioja di diletto } con 
donne si dee contare di cose di cortesia e di 
allegrezza e d "amore, e di belle gioje e di ve- 
stimenta, e di case e di masserizie} con don- 
zello si dee ragionare cose dimore, di cor- 
tesia, d"allegrezza , di belle cacce, di bigor- 
dare, d’armeggiare } con religiosi e con per- 
sone vecchie si dee dire d’oneste parole , di ; 
castità, di temperanza, di scienza, di santità } / 
con persone di popolo si dee ragionare di 
cose ch’appartengono al suo mestiero} co’ vil- 
lani si dee dire cose dorare e di seminare e 
di fare fossati , di tagliare boschi , di vigne e 
di bestiame } con matti si dee dire cose di 
pazzia, imperocché a lui non piace mai se non 
cosa che si affà alla sua pazzia, e con persone 
tribolate si dee dire cose di pacienza e di 
temperanza e di misericordia } e così secondo 
le condizioni delle persone si dee ragionare 
cose che sieno loro a piacimento. La terza 
cosa si è a guardare quello che Puomo voglia 
dire, e se si appartiene di dire o no. E gran 
(a) pazzia a dire quello che non gli appartiene 
di aire } e se gli appartiene, allora lo può 
dire, guardandosi da quindici principali cose: 
La prima si è guardarsi dal soperchio favel- 
lare} che chi favella soperchio, non può ire 



(1) di signore. (a) matteria, così altrove* 
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senza peccato, e la sua lingua si è come ca- 
vallo senza freno , come casa senza mura , 
come la nave senza timone , come la vigna 
senza siepe. Àncora : Agli peccati della lingua 
tutti gli peccati s’àpprossimano. Ancora: Il 
cuore del matto si è nella sua lingua } e la 
t lingua del savio si è nel suo cuore. David 
dice : Il cianciatore non sarà amato dalla gente. 
Socrate dice : Chi per sè non tace, sarà fatto 
tacere per altrui, e sarà meno apprezzato. 
Aristotile dice: Chi tace, sì conosce Taltrui 

S arole } e sì scegli favella, fa conoscere le sue. 

alomone dice : Laddove sono molti savj , là 
sono molte vane parole e senza numero : e 
non sia il tuo cuore pronto a dire la parola 5 
die gli malvagi pensieri seguono gli signori ^ 
e non mettere il tuo cuore a tutte le parole 
che tu di’, ma (1) sii molte fiate comesordo^ 
fa non attendere a ciò. Tullio dice : (2) Sii di 
epoche parole se tu vuoi piacere ad altrui. 
Seneca dice : Chi non sa tacere, non saprà 
favellare i e molti peccano favellando, ma ta- 
cendo non si pecca mai. Dice uno Savio: Sii 
più sollecito a udire , che a favellare. Calo 
/ dice: A nessuno è troppo il tacere, ma è troppo 
il favellare. Ancora : Se tu vuoi essere cor- 
tese, non essere ciancierei se tu hai intelletto, 
rispondi al prossimo tuo, altrimenti sia la tua 
mano dinanzi alla tua bocca, acciocché tu non 


(0 fi*- 


(a) fia, molte volte . 
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sii ripreso della tua parola. Prisciano dice: 
Chi ha in odio le ciance sì ammorza la ma- 
lizia. Santo Gregorio dice : Molte parole ab- 
bondano nella bocca de’ matti } ma Tuomo 
savio userà poche parole. Plato dice : Savio è 
chi favella quando dee, e più savio èchi non 
favella quando non dee} savissimo è chi serve 
ogni uomo in favellare. Santo Jacopo dice: 
La natura degli uccelli e delle bestie* e de’ 
serpenti, e di tutti gli altri animali, la natura 
dell’ uomo sì la signoreggia. * 

Il secondo vizio si è a guardarsi di conten- 
dere con altrui. Cato dice: Con auello che 
non ti molesta* non ti contendere. La parola 
è data a molti, e la sapienza a pochi. Ancora: 
Lasciati vincere di parole al tuo amico, av- 
vegnaché tu possa vincere lui. Chi palesa la 
credenza del suo amico perde la fede, e mai 
non si troverà amico a niuno. Seneca dice: 
Quello che tu vuoi che sia credenza, non lo 
manifestare con molti } che come tu stesso, 
non ti se’ tenuto credenza, pensa come altri 
la ti terrà. Tullio dice: Nel tuo cuore tieni 
celata la tua credenza, acciocché ella non tenga 
te legato, (i) Salomone dice : Chi tiene celato 
il vizio del suo amico, sì ferma la sua ami- 
stade, e chi l’appalesa, la perde. Longino 
dice : Chi per alcuna amistà manifesta Patirai 
credenza mai non troverà uomo che si fidi 


(i) Stiamone, sempre . 
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di lui. Persio dice : Tieni soppellito nel tuo 
cuore quello che (i) t’è detto in credenza; 
che maggiore tradimento non si puote fare 
come manifestare le credenze altrui. 

Il terzo si è a guardarsi di dire parole con- 
tradie insieme. Cato dice : Contraria quanto 
tu vuoi, purché tu non sii contrario a te stesso. 

Il quarto vizio si è a dire vane parole, e 
odiose e matte. Santo Agostino dice : La vana 
parola si è giudice della coscienza. Seneca 
dice: La tua parola non sia vana, ma sia 
sempre di consigliare, d^ammaestrare é di co- 
mandare. 

Il quinto vizio si è essere di due lingue , 
cioè una parola dire innanzi ad altrui, e poi 
di dietro tutto il contrario. Socrate dice : 

C Nessuno animale ha due lingue, se non Tuomo 
e la femmina. Terenzio dice: La malizia di 
colui eh 1 è di due lingue non si puote celare 
lungo tempo. 

Il sesto vizio si è a essere commettitore di 
male. Sirac dice: Serrati gli orecchi colle 
spine, se tu non puoi avere altro, e non udire 
gli rapportatori del male. Il Savio dice: Gli 
rapportatori del male saranno (a) confusi da 
per loro. Sallustio dice : Tutti i mali discen- 
dono per li rapportatori delle male novelle 
e rie. 

Il settimo vizio si è a giurare senza grande 


(») t’ee, così sempre . ■ (a) confonduti. 
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cagione. Isidoro dice : Colui che userà oscure 
t ( 1 ) doppie parole, non può ingannare Iddio, 
che sa il tutto. Salomone dice : L’uomo che > 
molto giura, s’empierà d’iniquità. 

L’ottavo vizio si è a minacciare altrui. Va- x 
ler© dice: Sempre colui che minaccia si fa\ 
tenere più matto che non è. Orazio dice: Al- i 
tro è a dire una cosa., e un altro ( 2 ) a farla \ 
ch’egli è mostrare buona intenzione, e averla 
ria. (3) Esopo dice: Spesse volte fanno meno 
che gli altri coloro che fanno grande minac- 


ciare.- 


Il nono vizio si è a biasimare altrui. Un 
Savio dice : Innanzi che ’l fuoco s’appigli , il 
fumo si leva*, innanzi che’l sangue si spanda, 
sì escono le bestemmie e le minacce. 

• Il decimo -vizio si è ad usare aspre parole. 
Salomone dice : Casse di mele sono le belle 
parole e be’ costumi, e ben composti. Ancora 
dice : (4) Il dolce parlare sì rompe l’ ira, e il 
parlare duro multiplica furore. Sirac dice: La\ 
dolce parola moltiplica gli amici e mitiga i .^ 
nemici. Ancora: La citara e lo salterio fanno 
assai soavi suoni } ma sopra tutto si è dolce ) 
suono quello della buona lingua. 

L’undecimo vizio si è a dire villania ad 
altrui. Salomone dice : Chi mattamente mani-. 


festerà il suo vizio altrui, udirà più tosto gli 


£ 1 ) dubitose. (a) a falla, 
(i) La dolce responsione. - 


(3) Isopo. 


i5a fior DI virtù’, 

suoi che non vorrà. Aristotile dice : Chi ha 
la trave nel suo occhio dice al compagno che 
si tolga (1) la festuga dal suo. 

11 duodecimo vizio si è a dire alcuna laica 
e brutta parola. Santo Paolo dice: (2) Le 
brutte parole corrompono gli buoni costoni. 
Omero dice: La lingua dimostra 
ascoso nel cuore. 

Il terzodecimo vizio si è a lare scherno 
d’altrui. Salomone dice : Gli schernitori iddio 
sì gli schernisce, e a’ mansueti Iddio dà la 
grazia. Ancora: Agli schernitori sono appa- 
recchiate le scherne, e alla testa de’ matti le 
pazzie. Cato dice : Non ti fare scherno di detto, 
nè di fatto d’altrui, perchè tu non possi es- 
sere ripreso da altrui d’una simile cosa. An- 
cora dice: Sozza cosa è all’ammaestratore , 
quando una simile cosa riprende lui. E non 
fare scherne d’altrui, imperocché nessuno non 
è senza vizio. Seneca dice : Non fare scherne 
del tuo amico eziandio giucando, perchè l’a- 
mico s’adira piuttosto delle scherne, che un 
altro. Santo Leuterio dice: Gli schernitori 
son fatti come la scimia, che fa scherni d’al- 
tri, e altri fa scherni di lei. 

Il quartodecimo vizio si è a favellare troppo 
scuro, come fanno gli motteggiatori. Saio- 
mone dice: Meglio è di stare con uno muto 
che udire le cose che non sieno intese. Sirac 


quel cU è 


(1) la brusca. (a) Le sozze. 


CAPITOLO XXXVIII. l53 

xlice : Chi oscuramente favella, si vuole .mo- 
strare più savio elisegli non è ; e imperò dee 
guardare Puomo le cagioni che 1 muove a 
favellare, e guardando sempre luogo e tempo. 
Plato dice : Quello ch’è detto senza cagione, 
si è riputato pazzia. 

E quintodecimo vizio si è a non sapere 
disporre per ordine quello che Puomo vuol 
dire o dee dire. E imperò si dee Puomo or- 
dinare in prima e disponere bene la sua per- 
sona, cioè che la sua faccia sia sempre diritta 
e gli suoi labbri niente (1) si storcano : il 
guardo degli occhi non tenga sempre fermo 
contro a quegli con chi egli favella :non troppo 
chinato in terra , ma qualche temperamento 
di bella maniera, come si conviene alle pa- 
role ch’egli dice : non muova testa, nè spalle, 
nè mani, nè piedi, nè alcuna altra parte della 
persona, e guardi da sputare o forbirsi il naso 
•quando favella. Poi dee Puomo disponere la 
sua lingua quando favella, e non ponere tempo 
grande da una parola a un’altra, e non favel- 
lare troppo spesso, e non raddoppiare le pa- 
role favellando. Poi de’ l’uomo bene disporre 
la sua voce , imperocché le cose di grande 
affare altamente si denno proferire e non 
troppo gridare; e le picciole cose con più 
bassa (2) voce si deono dire. 

Il servigio e la misericordia con piena umiltà 


{1) 51 storcine (a) boce, sempre , 
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e umile voce si dee dimandare. Il gastiga- 
mento con alcuno temperamento di gridare si 
dee fare. Le novelle e le cose di diletto con 
piena voce, e allegro volto si deono dire e 
contare } e sempre secondo la qualità delle 

E aroie si dee accordare la voce. E poi, alla 
ne, de’ Tuomo ben disponere quello che e* 
vuole dire. E Tambasciate (i) s’appartiene 
partire in cinque parti. La prima si è a salu- 
tare a chi tu hai mandata Tambasciata , da 
parte di coloro che la mandano } La seconda 
si è a raccomandarsi a coloro a chi ella è 
mandata , sia colli suoi compagni e sia quasi 
a modo d'uno sordo} La terza si è di comin- 
ciare la sua ambasciata } La quarta si è pre- 
garli e indurli per alcuna bella via a fare 
quello che nelfambasciata si contiene } La 
quinta si è di conducere il suo detto allegando 
sofficiente cagione per la quale ciò cu’egli 
domanda si possa fare. _ 


CAPITOLO XXXIX. 


Come si dee consigliare . 

• Se consigliare vuoi in consiglio sopra al- 
cuna podestà, il tuo consiglio si dee partire 
in cinque parti. La prima tu dei dirò qualche 
proemio} La secónda dei dire lo consiglio} 


(i) si debbe partire in sei parti 


CAPITOLO XL. l55 

La terza hai a dare (i) esempio; cioè cosa in 
simigliante caso sia stata servata per discrete 
e caute persone ; La quarta conchiuda il suo 
detto, adducendo sofficiente ragione; La quinta 
ordinare ciò ch’egli ha detto. Se tu vuoi man- 
dare le lettere, si dee partire in cinque parti. 
La prima si è salutazione; la seconda si è 
esordio ovvero proemio; la terza si è narrare 
Teffetto ; la quarta si è addomandare quello 
che l’uomo vuole; la quinta de’ conchiudere il 
suo detto, altrimenti è folle. Le novelle che 
si contano per lo sollazzo, non si può se non 
por certo ordine; ma ’n brieve si dee dire , 
perchè tutte le cose che sono brievemente 
dette, sì piacciono. E sopra ciò Tullio dice: 
In poche parole molti beni si contengono. 
Giovenale dice: La brieve orazione passa gli 
cieli; onde tutte le cose brievi sono ordinate 
di gran bellezze. 

CAPITOLO XL. 

Del guardare ] in che modo si dee fare. 

Dopo l’ordine del favellare, de’ l’uomo avere 
modo e misura nel guidare degli occhi. Il 
primiero movimento, che quasi tutte le cu- 
pidità discendono dal vedere, si è, che pri- 
mamente deTuomo ristrignere il guardare, e 


(i) tsempro. 
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non levare gli occhi in su. Ancora ti guarda 
da tenere lo guardo troppo fermo addosso al- 
trui, ma con alcuno moderamento muovi gli 
tuoi occhi, sicché non gli muovi troppo tosto; 
e non debbi badare troppo intorno. E poi 
de’ l'uomo avere modo nello andare. Salomone 
dice: Per cinque vizj si conosce lo matto. Il 
primo si è in favellare; il secondo in andare; 
il terzo si è nel riso; il quarto nel volto; il 
quinto si è nelle vesti menta. E non dee me- 
nare la testa, nè le braccia, nè le mani , nè 
gittare i piedi per lo traverso, nè alcuna altra 
parte della persona. Ancora de’fuomo avere 
moderanza e misura in tutti gli suoi fatti. 
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3 1 1 Cotombinii Vita scritta da Feo Beicari » 2 Gì 
i 45 Colombo. Opere, col Ritratto , cc.. . » l\ 00 

436 Altre Opere. Voi. \ 00 

4*4 Cornaro. Discorsi intorno alla Vita sobria — 

Lessio . L’Arte di godere perfetta sanità — 

Cocchi . Discorso- sul Vitto Pitagorico » a 00 
168 Corticelli . Regole ed Osservazioni della Lin- 
gua T oscatia* col Ritratto »> 3 5 o 

292 Costa . Della Elocuzione. — Accio . Ragiona-, 

mento sulle arti liberali e sulle scienze » . 75 

354 Dandolo. Schizzi di costumi . . . . 3 00. 

86 i Dante. La Divina Commedia col Comento 
88* del Biagioli. 7 Ve voi. I l.ediz. della Bibl.» i 5 5 o 

La stessa senza il Comento » 4 6° 

*77 Della Casa. Galateo e Prose e Rime} Riir.» Q 80 
12 De Mori. Novelle} col Ritratto de 11 ’ A ut. » 2 5 © 

425 D’Elei. Salire, Epigrammi, Epitaffi e Poesie 
latine, con la Vita dell* Autore scritta 
da G. B. Niceolini, e Ritratto • • » # a *6i 

3?4 De-Luca. Prediche ed Orazioni . sacre , col 

Ritratto dell’Autore. Seconda edizione. » 3 00 
Dc-Rassi , Giamboni. Opere varie. Sotto i Torchi • 
66 i Denina. Delle rivoluzioni d’Italia, coll’ag- 
all giunta dell’Italia moderna. Sei volumicóì 
71 ( Ritratto e con la Vita dell’Autore . » 18 00 

201 — Bibliopea o sia l’arte di compor li- 
bri j seconda edizione , col Ritratto .* » 3 00 
• 4 1G IH San Tommaso , Felice . Prose scelte, 

con Ritratto • • • , . . . . « » .3 61 


356 Dino , Compagni. Cronaca Fiorentina dal 
MCCLXXX al MCCCXII , con un Proemio 
’ di Antonio Benci lir . 

11 Frizzo. Sei Giornate; col Ritratto . . . » 

3 1 8 Fab rotti, Adamo . Istruzioni elementari di 
Agricoltura, con note di G. A. Giobert. n 
126 Fani oni. Poesie; colla Fila stesa da Da- 
vide Bertololti ; e col Ritrailo deiPAut. ty 
176 Fazio degli liberti. 11 Dittamoiido ridotto a . 
bdona lezione , colle correzioni del Cav. 

4 Vincenzo Monti , giusta la Proposta, e 
con più altre , col Ritratto . . . . n 

216 Federici Camillo. Commedie scelte;col fìitr . » 
48 ( Filangieri . La Scienza della Legislazione, con 
al < opuscoli editi ed inediti. Sei voi. e Ritr.» 

53 ( 1 soli Opuscoli sopra indicati » r a5 

16017 Fiorentino Set* Giov. Il Pecorone . Due voi.» 

* 439 Fiore di Virtù ridotto alla sua vera lezione: 

ristampa dell' edizione di Cornino 1751 » 
Firenzuola , Agnolo, Novelle. • » 1 5o 

193 4 Fontana. Le Notti Cristiane alle Catacombe 

194 » de 1 Martiri. Due volumi , con figure - » 

118 Foscolo . Prose e Versi, Ritr. f IL ediz. » 

- Dei Sepolcri , poesie di Ugo Foscolo, 

d* Ipp. Pindemonte e di Gio. Torti; ag- 
giuntovi uno squarcio di V. Monti sullo 
stesso soggetto, ed una dissertazione di 
Gir. Fed. Borgno, con altre poesie» 1 i5 

Tieste: tragedia . . . . » — 75 

i63 Frisi. Operette Scelte; Fila e Ritratto . » 
a85 i G aliarli. Della Moneta, Libri cinque, colla 
286 1 Vita scritta da Custodi. Due voi . IV ediz.» 

307 r G allo p pi. Elementi di filosofia. IVuova e di » 

308 J zione eseguita su quella di Bologna 1887, 
e \ . che contiene le Aggiunte dell 1 Autore , e le 

309 1 Note di P. T. S. Pub . Leti. Tre voi. » 
207 Gamba , Bartolomeo. Alcune Operette. » 

271 l Ganganelli ( Papa Clemente XIV ). Lettere 

272 ì ed altre opere , due volumi col Bitratto. » 

1S4 ir », r\ > Le Prose, col Ritr. » 
ì5 l\GargaUo. Opere. \ Le p 0Mie ' ? c0 , „ 

89 , Genovesi . Lezioni di Commercio ed opuscoli 

? o $ diversi. Due volumi , col Ritratto • • » 

7 Logica per i Giovanetti . . • « » 

283 ( Diceosina o sia filosofia del giusto m 

284 j dell’onesto, due yoL col Ritr , de IP Autore » 
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3 00 

2 3 o 

3 00 
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4 60 

18 00 

5 00 


4 00 

4 00 


4 60 
4 60 


7 5 o 
3 25 

6 5 o 
2 75 
a 75 

6 5 o 
2 00 . 
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202 Giamhullarù Lezioni* aggiuntovi l’Origine 
della lingua fiorentina, altrimenti il Gello, 

colla Vita e Ritratto lir. 

a 34 Gioja. Dell’ Ingiuria, dei danni, ec. col- 
l’Elogio scritto da homagnosi. // ediz. »> 
353 Nuovo Galateo, con Ritratto . . 99 


« 


99 

99 


99 


29 Giordani , Pietro. Degli Scritti voi. I. 

429 Detti voi. II 

43 0 Delti voi. Ili 

389 Detti voi. IV. Nuove Prose. Si ristampa 

43 1 Detti voi. V. Iscrizioni italiane 

383 Giordano Fn Beato . Prediche sulla Genesi 

recitate in Firenze nel i 3 o 4 > raccolte dal 
canonico Domeuico Moreui ... . 99 

384 [ Prediche recitate in Firenze dal 

385 1 : 3 o 3 al 1309. Prima edizione milanese 

386 ( ordinata cronologicamente. 7 're volumi 99 
1 5 1 Giorio. Prose scelte, colla Vita e Riir. « 
261 Giullari. Le Donne più celebri della Santa 

Nazione, con otto Ri trattini. ... 99 

172 1 Goldoni. Commedie scelte; tre rollimi colla 


2 60 

3 25 
3 5 o 
2 00 
2 61 

2 61 

3 04 
2 61 


2 61 


10 44 

3 00 


2 61 

174 ^ Vita e Ritratto . . . . . . >> i 5 00 

2 61 


Gozzi , Gaspare. 1 Sermoni, col Ritr.v 1 a 5 

432 Novellette e Racconti, col Ritratto 99 

210 Grassi Gius. Sinonimi italiani, e Paralellodei 
Vocabolari italiano , inglese e spagnuolo. 
Decima ediz. accresciuta di nuovi articoli» 
65 Gravina. Opere scelte italiane, e Ritratto . 
Seconda edizione della Ribl. Scelta. 99 
265 1 Grossi. Quaresimale e Panegirici; due vo - 
266/ lumi , col Ritratto ... 

423 Guadagnali. Raccolta delle Poesie giocose. 
Nuova edizione coll’ aggiunta di altre sue 
più recenti produzioni , con Ritratto . » 

217 Guarini. Pastor Fido , col Ritratto . » 
370 l Guicciardini. Istoria <P Italia, edizione cse- 
• j guita su quella ridotta a miglior lezione 
a \ dal P. Gio. Rosini.con una Prefazione di 
375 [ Botta su gli Storici italiani. 6 voi. con Ri tr. 99 
117 Lamberti. Poesie e Prose, col Ritratto. » 
276 Lamprtdi Del commercio dei popoli neutrali 
i 3 i ( Lanzi. Storia pittorica dell’Italia dal risorg. 
al ] delle Belle Arti fin presso al fine del scc. 
* 36 ( XVIII. Sei voi., col Riir., tre Indici, cc.w 


3 00 
3 25 
5 22 

3 00 
I 74 


21 OO 

2 5 o 

3 00 


17 00 


18 e 19 Lutea. Novelle, con Giunta. Tre vold. 7 So 
3 qh Lustri, Corso di Agricoltura pratica, confìg.n 4 35 
t^o Leccai. Trattato de’Cnnali navigabili, colla 

Vita, filtrano p Rami . . . ’l . » <3 5o 

35 ot Leonardo Boato da Porto Maurizio. Eserci/.j 
al< spirituali divisi in tre parti, con un com- 


35a| pendio della vita dell’Autore. Tre voi. » 6 00 
38a Lettere di Santi e Beati Fiorentini, raccolte 
ed illustrate dal C. Antommaria Biscioni » 
igo \ Lorenzi . Prose e Versi ; Pila c Ritratto . » 

*o5 - — Lettere inedite 5 col Ritratto* * , » 

Della Coltivazione de 1 Monti . < » 1 74 

91 f Machiavelli, Opere complete, colla Vita e 
aM Ritratto t e giunta di un noofo indice 
99 l generale delle cose notabili. iVo^e ^o/. » 4 ° 00 
164 Maialoni. Operette varie, con giunta di 
otto Lettere su le terre odorose, dette 
I Buccheri ; Vita e Ritratto 
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i65 
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Lettere familiari contro 


4 4 0< 


00 

^ « 




P Ateismo. 

166 ) Due volumi col Ritratto » 

347 Marni a ni. Del Rinnovamento della Filosofìa 
antica italiana. Libro uno. Seconda edi* 
zio ne con notabili correzioni dell’Autore, n 3 5o 
i53 Manni D. M. Lezioni di Lingua Toscana.» a 00 
337 ManniPietro. Manuale pratico perla cura degli 
apparentemente morti , premessevi alcune 
Idee generali di Polizia medica per la tu- 
tela della vita negli Asfìttici. Terza edi- 
t zio ne con tavole in rame . . • » 

*48 Manno . De’ Vizj de* Letterati , Libri due* 
Seconda ediz. col Ritratto . . . . » 

3 90 Marciteci. Saggio Analitico* Chimico sopra i 
Colori Minerali, gli Smalti e le Vernici, ed 
osservazioni sopra la pratica del dipingere 
ad olio tenuta ne’ loro migliori tempi dalle 
scuole fiorentina , veneziana e fiamminga, 
colle Note di Palmaroli. Ili ediz . con fig.» 9 6t 
*38 Mascheroni . Nuove ricerche sulPEquiltbrio 
delle Volte, colP Elogio scritto dal March, 
e Landi, col Ritratto e 5 tavole in rame n 3 5o 
3*3 «■ ■ Problemi di Geometria, con aggiunte \ 

del Cap. Socchi , e cinque tavole . . . » 3, 56 
993 Massucco. Discorsi sacri ed Elogi. // ediz. ss a 3o 
*faLMa > stro fi ni .Teoria, e Prospetto o sia Dizionario 

de’ Verbi Italiani conjugatijdue^oL» 9 00 
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294 Mastro/ini. Le Usure, Libri tre. ///. ediz.L 
3 aa ■■■■ — Deila maniera di misurare la Lesione 
enorme ne 1 contralti. //. ediz . . . » 

435 Mazzarino , Cardinale. Epistolario inedito 
pubblicato da C.Morbio, coll’aggiunta di 
alcuni suoi scritti, e col Ritratto del card.» 

392 Meditazione sopra l’Arbore della Croce, 

testo di lingua citato a penna, ora nuo- 
vamente recato in pubblico dall’ab. Giu- 
seppe Manuzzi secondo un codice Clii— 
giano, coll 1 aggiunta degli Ordinamenti 
della Messa , altro testo non più stampato»? 

221 f M erigo tu. Idraulica fisica e sperimentale, 
e j Opera coronata dall 1 Accad. della Crusca. 

222 \ Quinta edizione. Due volumi » 

224 Del Commercio de 1 Romani ed il 

Colbertismo. Edizione XI »? 

ì ì€)( Me tasta sio. Opere} edizione fatta su quelle 
ali di Parigi 1780, e Lucca 1782; quattro 
122 L soli volumi, col Ritratto , Pila , ec. » 

Opere sacre. Ediz. stereof. » 1 16 

i 83 l Micali. L’Italia avanti il dominio dei Ro- 
186) mani. Terza ediz . , quattro volumi . » 

256 Minzoni. Rime e Prose »? 

171 Miss ir ini. Canzoniere. Seconda ediz . » 

290 cMontecuccoli. Opere Militari corrette, ac- 
e 1 cresciute ed illustrate da Giuseppe Grassi; 

291 1 due volumi eoi Ritratto .... . » 

47 Monti . Tragedie. Seconda edizione , co/2/10- 

tabili correzioni dell' /tutore. . . . » 

Tragedie separate, ciascuna a 1 . 1 00 

255 Muratori. Della Regolata divozione dei cri- 
stiani , trattato, col Ritratto dell’Autore « 
*92 Del governo della peste e della ma- 

niera di guardarsene; aggiuntavi la Re- 
lazione della peste di Marsiglia, e Riir.» 

393 IMuzzarclli. Il buon uso deila Logica in 
al J materia di Religione. Opera completa in 

4 00 ( otto volumi . 99 

333 l JVani da Lojano. Prediche e Panegirici , a 
e | cui si aggiunge l’ Orazione di S. Antonio 
334 ( di Padova. Due volumi • • • . » 

78 J Napione. DelPuso e dei pregi della lingua 

79 J italiana. Due voi, col Ritrailo* U . ediz* » 
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4 00 
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3 00 
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6 00 
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2 4 00 

6 00 
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i oo 


ia 3 Cardini. Scelta Hi Lettere familiari. Nona 
edizione , ai! uso delle scuole . . tir. 

3 0 Neri y Antonio. L’Arte Vetraria corrette ed 

illustrala da Giuseppe Donadelli . . » 

180 Niccolini G. D. (Fiorent ). Prose e Versi»» 
1 88 > Nota. Commedie. Due voi col Ritratto ; ediz. 
i8q* rivista dall? A ut- V. anche i voi. 260 e 359 ” 

260 Terzo volume Hi Commedie . . » 

35q Quarto volume Hi sei nuove Commedie. 

1 3 Novelle tP Autori Fiorentini; col Ritratto » 

Novell" Hi Agnolo Firenzuola. . . » 

1 4 e i 5 Novelle d’Autori Senesi. Due volumi, n 
4 ai Novelle Hi varj Autori per far ridere le 

brigate , con quattro Ritratti . . . » 

4 ?a Novelle di varj Autori per far piangere le 
brigate, con quattro Ritratti . • . » 
Novellieri Italiani, 27 voi. con Ritratti . . » 

aa 3 Ode scalchi . Prose scelte, col Ritratto . » 

4 1 4 Orti, Girolamo. Prose, Poesie e Traduzioni, 

con Ritratto n 

8-j Pallavicino Sforza. Arte della Perfezione 
Cristiana; colla Pila e Riir. Seconda ediz.*» 
567 j — — Del Bene. Libri quattro; due volumi 

268 r col Ritratto *» 

277 i Istoria del Concilio di Trento , sei vo- 

282 f lumi col Ritratto dell’Autore ...» 

3 1 Palcani , Luigi. Prose, con f\g. II. ediz. »> 
1G0 Palmieri. Della Vita Civile, col Ritratto. » 

43 e 44 Pananti. Il Poeta di teatro. Due voi . n 
74 Pandolfini. Governo della fam. IP. ediz. n 
io Parabosco. I Diporti; col Ritratto . . »» 

220 Paradisi , Agostino e Gio. Opere Scelte in 

prosa ed in versi »> 

io 3 \ Parini. t Le Poesie, II. ediz. Bibl. 00! Riir .# 

! o 4 ì Opere ) Le Prose, II. ediz. della Ribl. »> 
167 Passavanti . Lo Specchio della vera Peni- 
tenzia, e Ri ir. Si ristampa. . . . w 

369 Pellico. Tragedie, Cantiche e Doveri degli 
uomini; col Ritratto dell’ datore . . »> 

— — Le sole Tragedie e Cantiche»» 2 Gì 

I Doveri degli Uomini . • » — 87 

247 Percgo. Favole sopra i doveri sociali ad 
uso delie scuole d’Italia, con giunta di 
un saggio sopra i doveri di sè stesso. »’ 
1*4 { Perticavi. Opere; seconda edizione della 
1*5 J Bibl. Scelta. Due voi. col Riir. e Pila» 
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6 00 
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3 80 
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3 00 
6 5 o 


* 

,a 7 [Petrarca. Rime, giusta l'edizione del prof. 
e ] Marsand, e col Comento del Biagioli. Due 

128 [ volumi col Ritratto /ir. 9 00 

Le stesse in8gr. , carta velina.» 18 00 

4 i 5 Petrettini , Giovanni. Prose varie . . » a 61 

lo 5 Pieri. Operette varie in prosa , premiate 

dalP Accademia della Crusca . . « » 3 00 

io 5 Pignoni. Favole e Novelle; Pila e Riir . » a 61 
181 Pindemonle , Gozzi, Zanoia ed Albarelli- 

bordoni. Sermoni, con due Ritratti . » 3 75 

/ Sermoni di Pindernonte separat. » 2 00 

I Sermoni di Gozzi separat. . . » 1 a 5 

239 Pindemonle , Ippolito. Epistole in versi — 

Lettera del Prof. Ilario Casarolti sulla 
Mitologia e sul Romanticismo — Arminio, 

Tragedia con due Discorsi » 3 5 o 

Pindemonle. Le sole Epistole . lir. 1 i 5 
.. — Epistole e Lettera di Casarotti » 1 74 

L’Arminio separatamente . . » 1 74 

aoo Pindemonle Le Prose e Poesie Campestri. — 

Pompei Girol. Canzoni Pastorali, co\Ritr. » 3 5 o 

Le sole Prose e Poesie Campestri » 2 00 

Le Canzoni Pastorali del Pompei» 1 óo 

2 1 4 ( Pindernonte , Ippolito. L’Odissea di Omero, 
e < colP Indice (lei nomi proprj in essa con- 
ai 5 ( tenuti. Due volumi, col Ritratto . . » 6 00 

a3a j Elogi di letterati italiani, due volumi , 

a33 ì //. edizione . . » 5 So 

*97 ( Pindernonte , Giovanni. Componimenti tea- 
e J trali, con un Discorso sul Teatro Italiano; 

198 f bita e Ritratto. Due volumi . » G 5 o 

33 [ Plutarco. Le Vite degli Uomini illustri vol- 
li/ ] garizzate dal Pompei, colP Indice generale 
4*4 (* mancante in molle edizioni , dieci voi. » 3 o 00 

190 ì Poemi Geoi gici di Alamanni , ?' ausilio , 
e | Lorenzi , Raruffaldi , Spolverini, Rucel - 

191 ( lai e Zaccaria Retti. Due voi. col Ritr.n^ 6 co 
i 5 c) Poliziano. Poesie italiane, prima edizione 

corretta e ridotta a buona lezione giusta la 
Proposta del cav. Monili eoi Ritratto. » 2 5 o 

319 Pollini. Catechismo Agrario, coronato dal- 
l’Accad. d’ Agricoltura di Verona, e premiato 
dalia Fiorentina della Crusca. IH ediz . n 3 5o 
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tg6 Porzio . Congiura de 1 Baroni del regno di 
Napoli; Segni, Vita di Niccolò Capponi; 

Nardi , Vita di A. Giacomi ni; un voi, l, 4 00 
107 /Raccolta di Lettere sulla Pittura, Scultura 
l ed Architettura, scritta da’più celebri Per- 
» | sonaggi de’secoli XV, XVI, e XVII, pub» 
a \ blicata da M. G. Bollavi , e continuata 
r • fino ai nostri giorni da Stefano Ticozzi, 

1 1 4 V con 3 o 4 lettere inedite. Otto volumi, » 32 00 
182 Rezzonico, Opere Scelte, col Bitratto . » 3 00 
363 Ricci, Gli Sposi Fedeli, storia italo-gotico- 

romantica; Seconda edizione , , • » t 76 

100 Rime di Pentimento spirituale, e Rime Sa- 
cre di circa i 3 o Autori, ' ecc. . . • » 2 Go 

269 Roberti, Dell’ Amor verso la Patria . . » 1 76 

34 1 ( Romu gnosi. La Genesi del Diritto Penate. 
e j Sesta edizione , con documenti illustra- 

342 ( tivi. Due volumi , . . » 7 OO 

343 ; — — Condotta delle Acque secondo le 
[ vecchie intermedie e vigenti legislazioni 
1 dei diversi paesi d* Italia, colle pratiche 

al ( rispettive loro nella dispensa di dette 
1 acque, Trattato; a cui si aggiunge la Vita 
1 delP Autore scritta dal Sacchi, Terza 
346 ' ediz. con \\ Tavole e Riir* Quattro voi, » 16 00 

3481 Introduzione allo Studio del Diritto 

e J pubblico universale , premesse le Lettere 
349 1 delPAutore al prof. Gio. Valeri. Due voi, » 7 00 

357 Opuscoli su vari argomenti di Diritto 

Filosofico • . » 3 00 

368 — Principi fondamentali di Diritto am- 
ministrativo, con altri opuscoli ecc. » 3 OO 
388 — DelPIndole e dei Fattori delPIncivili- 

mento, con Esempio del suo risorgimento 
in Italia. Ediz. accresc. di un’Appendice» 3 00 

433 Assunto primo della scienza del diritto 

* naturale, con nuovi documenti illustrativi, 

Che cosa è eguaglianza? — Ch? cosa è libertà? 2 6t 
167$ Rosasco. Della Lingua Toscana; Dialoghi 
1 58 « sette; due volumi '•••••••” 9 00 

3 12 Rosellini- Fantastici. Commedie pei Fanciulli. 

Terza edizione » ! 75 

178 Rosini. Prose e Versi; col nuovo Saggio su 



k Canova . . » 4 5 ° 


voi. co\ Ritr . » 7 5 » 



















